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Pubblicando questi Ricordi raccolti mano 
a mano che visitava parte del mezzogiorno 
d' Italia, e vi era ospitato cortesemente ; io non 
ebbi in animo di dar loro alcuna importan- 
za, ma di mandare tui saluto agli amici 
colà da me incontrati, e manifestar loro il 
concetto formatosi in me dello stato morale e 
politico di quelle popolazioni ; perche l’opinione 
dei più intorno ad esse ho veduto deviare da 
retto giudizio, e adagiarsi poi in sentenze con- 
tradette dai fatti. 
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Che se per avventura questo libretto ca- 
desse sotto (jli occhi di meno benevoli lettori, 
nutro fiducia che l ’ onesta intenzione la quale 
ini sostenne in questa lieve fatica debba scu- 
sarmi presso di loro, porgendo del mio amore 
alla patria, ed al vero nuovo e sicuro argo- 
mento. 

FRANCESCO FINOCCHIETTI 

■* 
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Sempre vicina al lido 
Va questa navicella 
Italia e troppo bella 
lo non la vuó lasciar - 
M O M T A S F. 1. 1. 1 

lira la mattina del 3 Aprile 1861. Il cielo 
sereno irradiato dalla piena luce del mezzo- 
giorno, il mare tranquillo, il bastimento bellissi- 
mo che da Livorno doveva condurci a Napoli, 
promettevano lieto viaggio. Arrivati a bordo al 
momento della partenza, ci ponemmo in via sen- 
za dimora. Al distaccarsi dal lido, i passeggeri 
provveduto alle cure del bagaglio e ali' istallarsi 
nelle respeltive cabine, si riuniscon sul ponte, 
ove per ordinario le famiglie fanno gruppo da 
se, mentre coloro che viaggiano soli, se ne stanno 
silenziosi in disparte. La vista di quell’ acquo 
vastissime, insieme al sentimento indefinito che 
genera in ciascuno V accingersi ad un viaggio 
di mare fanno apparire, con forme, più o meno 
visibili sui volli , gli interni pensieri. 


Digitized by Google 



6 


Perpetuo compagno dell’ animo umano è il 
dolore, da fugaci gioje alternato, forse perchè 
abbia virtù a farci migliori, o da esso nascano 
gli stimoli a rendere meno trista e disagiata 
la vita. Onde se bene osservi , quando gravi 
ragioni non forzino a simulare, e nei momenti 
in che I’ uomo, per espansione dell’ animo , si 
chiarisce qual’ è, ne scorgi le tracce esteriori , 
secondo le varietà che distinguono f età, il sesso 
e le condizioni diverse. Ed io ne vidi o mi 
parve vederne i segni in quel giorno. Se non 
che, nella gioventù che appena ha posto il lab- 
bro al calice amaro, il dolore non apparisce si 
sconsolato quale si mostra nella maturità infe- 
lice, perchè lo mitigano la natura più forte, le 
simpatie che l’ attorniano e le dorate illusioni 
della speranza. L’ età matura non trova invece 
benigno oiecehio, nè pietà pei torli della for- 
tuna e degli uomini, onde ragione c dignità le 
consigliano di occultare altrui quei tormenti che 
debbono consumarsi nel proprio cuore soltanto. 

Tratto dalla malinconia dei miei pensieri io 
aveva a poco a poco perduto il senso delle co- 
se esterne. Un leggiero velo, quasi nebbia che 
mi isolasse dalla circostante natura era calato 
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sopra i miei occhi di guisa che, evocando le 
memorie dei tempi trascorsi, rimasi solo in com- 
pagnia di me stesso. 

— Vedeva su’ prati lieti pei fiori di prima- 
vera le leggiadre Gglie dell’ Arno adorne dei 
eolori della libertà intrecciare danse amorose, 
e nelle bisbigliate parole promettersi spose a 
coloro che meglio meritassero della patria. 

E meutre l’ onda scorrente pareva sussur- 
rasse amare rampogne scorgeva assidersi a fe- 
stoso banchetto, bevendo vino come un giorno 
bevvero Elvidio e Trasea, uomini di ogni età e 
condizione proclamanti l’ iodipendenza dallo stra- 
niero e la redenzione della patria. Più olire pro- 
cedendo scorsi, spettacolo di gloria imperituro , 
un popolo iutiero gridando guerra, ed a quel 
grido sprofondare un trono di già nella pubbli- 
ca opinione caduto. 

Le animose turbe memori dell’ antica gran- 
dezza, e del proprio valore consapevoli, impe- 
tuosamente spingevansi verso il palazzo della 
Signorìa chiedendo guida e consiglio . E dal bal- 
cone di quel palazzo, quasi spettro di età lon- 
tane, vidi apparire un uomo alto della persona 
nobilissimo d’ aspetto, che con accese parole al 
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popolo commosso annunziava I’ unità e la libertà 
della patria. 

Poi dell' interni conflitti fui testimone, e le 
guerre ed i trionfi vidi, e l’ ire impotenti delfini - 
mico vinto, e le colpe pur vidi e gli errori 
d’ una gente volenterosa del bene ma ignara 
dei modi di conseguirlo. — 

Allora il sentimento della realtà mi scosse da 
cotesta visione, e ritornai a contemplare il mare, 
e la terra che a grado a grado spariva dall’oriz- 
zonte. Il bastimento correva spedilo sull’ onde 
tranquille. Vedeva la città allontanarsi cinta da 
lievi vapori, e più lungi le Alpi Apuane dalle 
variate ombre sassose, e più da presso Monte- 
nero dalle mille case sparse sopra alpestri roc- 
cie. E più in basso contemplando dal mare quei 
solermi deserti delle rive tirrene; niuno, fra me 
pensava, potrebbe credere che poco discosto, la 
natura e 1’ arte dischiudano ivi i loro tesori più 
splendidi ; nò che tanto vi siano vigorose le 
menti, tanto miti i costumi. 

Noi avevamo percorso buon tratto di via. 
Passavamo dappresso a un paese grosso della 
maremma, notevole per uno di quei forti che 
tratto trailo s’ incontrano sul littorale Toscano. 
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A me ignaro dei luoghi venne fatto di chiede- 
re alla persona cui mi trovavo vicino come quel 
paese si chiamasse — 

— Piombino, rispose; ed io vi sono stato 
confinalo per otto mesi. 

— Quegli che così replicava era un giovi- 
ne di membra robuste, ma di modi e di aspetto 
da escludere ogni idea di delitto : ond’ io sog- 
giunsi ; come e perchè Ella ita potuto esser là 
confinalo ? 

— Per opinioni, mi disse ; che poco prima 
del 59, com’ ella sa, congiure in Italia non fu- 
rono, tutti apertamente congiurando al medesimo 
intento. L’ espressione del volto e I’ accento con 
che furon pronunziale queste parole, mi chiari- 
rono I’ uomo meglio di un lungo discorso; tal- 
ché per la pronunzia conosciutolo toscano gli 
chiesi senz’altro: 

— Ma ella chi è ? 

— Giuseppe Bandi di Siena, rispose, mag- 
giore dell’ esercito. 

Allora quasi commosso dissi : 

— Ella è stato dei Mille, ed io già la co- 
nosco per fama, chè il General Garibaldi mi ha 
parlato con singo'are stima e con affetto di lei ; 
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io sono il tale ; dissi, declinando 1’ oscuro mio 
nome, e Giuseppe Baldini e Giorgio Neri, po- 
popolani senesi ed amici mici spesso di lei mi 
parlarono con quella benevolenza che Ella si 
merita. 

— Si ; essi amano la patria davvero ; non 
per guadagoo nè per ambizione di sorta : e Dio 
pur volesse che molti in Italia fossero animati 
dal medesimo spirilo. 

Queste e molte altre cose relative all’ Italia 
delle fra noi e dimostratagli compiacenza di 
averlo così conosciuto, mi fece inteso come 
per febbri sofferte a Pavia , ove era allora di 
guarnigione andasse in congedo a Napoli. Così 
mentre rapido e tranquillo procedeva il viaggio 
ci trattenemmo parlando della nostra rivolu- 
zione. 

Il Bandi ha mente culla , paiola semplice , 
cuore onestissimo. (*) Molti fatti ignoti della pri- 
ma spedizione Siciliana mi raccontava, e come 
di quel tempo, essendo io conosciuto per rel- 

(’) Il Magg'or Giuseppe Bandi è nolo non solo per 
valore militare, quanto per coltura di mente e facoltà poe- 
tica avendo pubblicalo, mentre era studente in Siena, versi 
mollo lodali. 
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Illudine d' animo, si facesse pensiero di sbarcare 
a Talamone, per quindi recarsi a Siena ove prov- 
vedere armi, vettovaglie ed uomini valorosi, atti 
ad ingrossare utilmente quella spedizione. Se non 
che il Bandi osservando, il modo clandestino 
di essa riuscire di ostacolo all’ esecuzione di 
quel disegno, dacché T autorità ancorché favo- 
revoli, non vi potessero concorrere palesemente ; 
ne venne dimesso il pensiero. 

Di qui scendemmo a favellare dei fatti del 
62 , dell’ illusioni generose della gioventù e della 
sventura d’ Aspromonte. Dico sventura pensata- 
mente, perchè oltre il danno del fraterno ecci- 
dio, come tale dee considerarsi un fatto, che in 
un con la divisione degli animi, necessariamente 
condusse ad esautorare un partilo onestissimo , 
che se ha torti, ha pure titoli grandi alla rico- 
noscenza della nazione. Onde, se arcane ragio- 
ni non spieghino i misteri della politica di quel 
tempo ad essa dee farsi colpa se ci fu tolto l’ uso 
d’ una forza, della quale, per imporre col ter- 
rore della rivoluzione, potevamo valerci. Infatti 
mentre in quel tempo ed in quelle condizioni 
dell’ armi nostre, di una guerra regolare niuno 
poteva temere ragionevolmente, il contagio elct- 
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trico dell’ insurrezione iniziala in Italia, ne a» 
vrebbe imposto a tulli. E cotesto argomento che 
sagacemente adoprato nella occupazione delle 
Marche e dell’ Umbria, frullava all’Italia l’eman- 
cipazione di quelle provincie, rimase fuor d’uso, 
in guisa che la politica estera, iu difetto di con- 
simile appiglio, dovette abbandonare il precedente 
indirizzo . 

Mentre il Bandi ed io in disparte in si fatti 
ragionamenti ci trattenevamo, alcuni passeggieri 
deputati delle provincie meridionali discutevano 
in diverso senso sullo stato dell’ attuale po- 
litica. Era un parlare concitato, una lotta viva di 
accuse e di difese, un citare fatti e principii a 
carico o a sostegno di questo o quel ministro, 
con tale efficacia di parola da potere scorgere 
quanto sincere per uua parte e per I altra fos- 
sero le convinzioni respelli ^e. L' opposizione co- 
me sempre accade brillava. Benché estraneo a 
quella disputa, uè per alcuno parteggiando , io 
deplorava in cor mio che tanto splendore di 
scienza tanto sentimento del proprio dovere, non 
si formulassero in guisa da porre in luce ove il 
male fosse veramente, e qual parte di respon- 
sabilità ne spettasse ai diversi poteri dello stato. 
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Di lai dirollo a senso mio risenlesi l'opposi- 
zione parlamentare. La quale, per istituto pro- 
prio suscitando lofio da cui la vita delie libere 
istituzioni dipende, non reclama soltanto valore 
di mente arricchita dai responsi delia scienza , 
nò parola viva e sagace quale da nobili cuori e 
da alti intelletti può derivare; ma si cognizio- 
ne pratica di persouc c di cose, di guisa che 
nella materia che imprende a trattare abbonili 
di ogni competenza. Senza di che, a me sem- 
bra, che anco il vero non possa formularsi a do- 
vere; quindi l’ avvicinarvisi senza afferrarlo e 
renderlo a così dire sentitile, toglie talvolta al- 
I’ opposizione quel trionfo che a buon dritto le 
compelerebbe. Nè imporla il dire che io tal gui- 
sa procedendo più fluttuosa riuscirebbe, perchè 
sostenuta dalla autorità irresistibile dei fatti. 

Noi siamo sul finire della nostra breve corsa. 

Il Golfo di Napoli da Posilipo a Caslellamare 
ci sta dinanzi. La fraganza di quel lido spin- 
ta sul bastimento dal vento di primavera c’ inve- 
ste de’ suoi preziosi profumi ; i viaggiatori si ralle- 
grano di scendere nella bellissima città, di rive- 
dere i congiunti gli amici; di gustare l'ospita- 
lità di quella società gentilissima. 



1 4 

Se vi è luogo c!ie sottragga ali' «tbiludinc dei 
propri pensieri e addolcisca i patiti dolori, Na- 
poli è quello, ove lutto vi fa spettacolo, e per 
la natura splendida che godete dalle sue rive 
incantate, e per la magnificenza de’suoi palazzi, 
delle sue strade, delle sue piazze, e per la po- 
polazione che s’agita, che parla gestendo, che si 
versa per lutti i lati di quella immensità. La va- 
rietà è una delle caratteristiche del paese. Il 
commercio vi ha riunito lutto quanto soddisfi ai 
bisogni di ogni classe. Dalla bottega ove si ven- 
dono suppellettili preziose, tratte dai più incivi- 
liti paesi, a quella ove si forniscono le più ne- 
cessarie all’ infimo ordine dei cittadini, non vi ò 
intervallo di sorta. Ciascuno esercita pacifica- 
mente la propria industria quasi materiale sim- 
bolo di quella concordia, che in un più elevato 
ordine di fatti consiglia una sapiente democrazia. 

Eutrati in Toledo, qual maraviglioso spetta- 
colo vi si presenta : La larghissima strada appe- 
na ha spazio per i pedoni. Allato degli equi- 
paggi signorili, che a centinaja percorrono la 
città in tutti i sensi, vedete spingersi a gran 
trotto le settemila carrozzelle dai cavalli lucci- 
canti per arnesi tempestati di Gbbie e borchie 
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di metallo; quindi scorgete il mulattiere condu- 
cente tre cavalli di fronte, armati di fragorose 
sonagliere, fregiale di vari colori ed ornamenti 
d’ ottone, percorrere al passo la superba via, in 
mezzo al turbinìo di veicoli di tutte le forme. 

Napoli è la sola città dove il minuto popolo 
vada in carrozza ; laiche oltre la carrozzella 
che, per pochi centesimi, offre angusto ricetto 
agli operai più bisognosi, voi vedete il currico- 
lo, che molto somiglia 1’ antico calesse toscano, 
trasportare, non si sa come , sedici o diciotto 
persone dalla città alla campagna. Il curricolo, 
che certo non dee procurare modo di trasloca- 
zione assai comodo, presenta aspetto molto pit- 
toresco per il variato costume dei gruppi d’in- 
dividui che vi si collocano. Anco in quello che 
è veicolo democratico per eccellenza, quasi in 
piccolo mondo appariscono, secoudo il luogo che 
vi occupano i pusseggieri, le disuguaglianze che 
incontransi nelle altre contingenze della vita. 
È impossibile non sorridere, vedendo come sul 
sedile si trovino talvolta stretti 1’ uno accanto 
all’ altro , salvo più strano miscuglio, uu canno- 
niere, un cappuccino, un tale che mostra esser uo- 
mo di legge, mentre gli altri, uomini e donne, so- 
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spesi sulle stanghe, sulle molle, sopra assi di- 
sposte a traverso, per timore di cadere da quel- 
P inesplicabile pinpiunacolo, stiano adesi fra loro, 
formando una massa di mille colori, mentre nel 
fondo del curricolo una rete di fune offre meno 
costoso ricetto ai più bisognosi viaggiatori. 

Dire dei burattini, dei canta storie, degli im- 
provvisatori, degli scrivani, che a cielo aperto 
esercitano P ufficio loro sarebbe fuori del mio 
tema ; basta annunziarne P esistenza per dimo- 
strare qual nuova impressione debba fare que- 
sta città sorprendente a chi vi arriva la prima 
volta. Ma se Napoli è città ammirabile per e- 
stcrne bellezze, uon nrieuo lo è pei pregi de’suoi 
cittadini. Solo che voi penetriate nelle famiglie 
della classe media, ove per natura e per abito 
primeggiano gli onesti costumi nonché la civile 
operosità, voi scorgete in un coll’amore dell’or- 
dine P affetto d’ ogni cosa più alta. Ivi l’aborri- 
mento del governo assoluto che è deviazione 
da giustizia, ivi amore di libertà che di giusti- 
zia appunto ò consacrazione e sostegno. Nè tali 
affetti per soverchio sentire eccedono i limili 
da temperanza prescritti, che anzi il senso 
pratico c sua prerogativa, tantoché del presente 
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ordine di cose si mostra in ogni evento soste- 
nitrice animosa. Se non che non vuo’dire che 
negli altri cittadini sia minore bontà, che anzi 
l’opposizione non troverebbe ivi alimento, ma 
sì che ad essa compela il vanto di avere, con 
ogni argomento, promosso le prime condizioni 
del nuovo ordine di cose. 

La famiglia, in che le basi della vita pub- 
blica si preparano, è severa e morale, onde, per 
quello che in breve tempo conobbi, mi è forza 
concludere, che nei giudizi sui Napoletani si sia 
andati lungi dal vero. Che se dalia burocrazia 
borbonica generalizzando voglia argomentarsi al 
comune dei cittadini, non trarrannosi che illazio- 
ni fallaci; poiché è manifesto come in quel po- 
polo 1’ indole generosa e schiettamente Italiana 
sia stata farmaco a preservarlo da corruzione, e 
stimolo a farlo degno di miglior sorte. 

Ora se per avventura tanta mole d’interessi, 
a dirigere i quali venne chiamata l’operosità 
cittadina non per anche ha trovalo strumenti che 
in tutto la facciano procedere ordinatamente, ciò 
per la novità degli eventi e per la straordina- 
ria gravità delle cose deve scusarsi; ponendo 
mente come, vinti i primi ostacoli, gli riusciranno 
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abbondanti le forze in questa, come in ogni 
altra materia, a non essere inferiore ad alcun 
altro popolo della penisola. 

Solo è a desiderare che fra i partili, che, 
con diversi modi, vogliono l’ unità e la li- 
bertà dell’ Italia, sia maggiore tolleranza . La 
quale non è prova d’animo fiacco, ma di civiltà 
provetta; perchè conforme a giustizia è che ogni 
minorità, gli intelletti e gli animi conquistando, 
abbia aperto il varco a divenire maggioranza ; 
si perchè è razionale che il vero abbia confer- 
ma dalla libera discussione dell’ errore. Infatti 
senza tolleranza, oltre gli altri beni che non 
starò qui a noverare, le opere, i giornali, 
la propaganda gesuitica, che sotto mille forme 
esercitarono la loro azione , non avrebbero 
conferito alla vittoria morale, in Italia e al- 
trove, riportala dai principii veri del Cristiane- 
simo. Senza di essa la demagogia dalle men- 
daci promesse, quasi ebbra baccante suonando 
a stormo per le vie popolale dall’ ignoranza e 
dal vizio, non avrebbe recalo nel campo della 
libera discussione il proprio programma, nè quei 
partiti che non da principii ma da odii od af- 
fetti personali muovono, avrebbero scopertamente 
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operato, onde non conoscerebbersi, come cono- 
sconsi, r importanza ed il numero dei nostri ne- 
mici. In breve, là più cbe altrove dovrebbe con- 
siderarsi come tolleranza sia prima base di libertà. 
Ciò premesso, per dovere storico può osser- 
varsi che anco in quest’ ordine d’ idee, si pro- 
gredisca non poco ; sì perchè oltre la concordia 
a poco a poco sorgente nelle classi culle fra dis- 
senzienti in opinioni politiche, il minuto popolo, 
educalo alle più strane bizzarrìe della supersti- 
zione, si accomodi a veder punire i preti col- 
pevoli come cittadini, tolte le immagini dalle 
vie ed in lutto trasformato le attinenze del po- 
tere religioso col civile senza prorompere in 
lamento o resistenza di sorta. Solo che vi fac- 
ciate a parlargli, scorgerete manifesti segni di 
bontà naturale e di gentilezza, accompagnati da 
sagacia di mente e facilità di parola maravigliosa. 
Nè con ciò affermo che le infime classi siano 
ora là al livello cui sono giunte nelle altre pro- 
vincie del regno: dico però che per le disposi- 
zioni loro e pel buon volere presto vi perver- 
ranno — Della qual cosa è argomento il vedere 
come f insegnamento privato e pubblico vada 
ivi diffondendosi, mosso del pari da sapiente 
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operosità nei Maestri, come da singoiar volere 
negli allievi. 

L' opinioue pubblica in materia politica sen- 
za ostacolo formandosi per impulso di tali, da 
lunga mano educati a studio di nobili disci- 
pline, va accomodandosi allo spirito delle nuove 
istituzioni. 11 Governo locale amministralo da uo- 
mini egregi, il poter giudiciario esercitalo non 
solo con devozione di funzionari ma con carità 
di cittadini, e finalmente la concordia della gran 
maggiorità nel cementare il nuovo ediGzio, offro- 
no ogni garanzia delle salde radici che questo 
Ita posto nel cuore di loro. Intanto si aprono 
vie che rendono più facile ed ameno il circola- 
re dentro e fuori di città ; si costruiscono nuove 
e grandiose case : si provvede, come meglio si 
possa, air igiene pubblica, in breve il buon es- 
sere materiale cresce visibilmente. Rimosse le 
molestie dell' antica polizia, fatte discrete le esi- 
genze doganali, compiuta la via ferrata per Ro- 
ma, il numero dei viaggiatori ivi accorrenti, o 
per interesse o per piacere, è grandissimo. Di 
guisa che il complesso di tutte queste ragioni fa 
che la gran maggiorità dei cittadini vi sia con- 
tenta, nonostante che del lento e non ordinato 
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procedere dell’ amministrazione del Regno in ge- 
nere, e di Napoli iu specie, si dolgano come di 
male grave, ma da correggersi agevolmente. Se 
l’ elezioni dei Deputali al Parlamento per questa 
Provincia non rispondono a capello a questo giu- 
dizio, ciò dee attribuirsi all’ attività dell’opposi- 
zione non all’ opinione prevalente : poiché mentre 
questa si riposa su i propri trionfi, l’ altra si 
adopra a luti’ uomo perchè il proprio elemento 
prevalga. 

Napoli è ricca d’ istituzioni di beneficenza 
che l’ amoroso alito della libertà va miglioran- 
do ogni giorno. Le scuole elementari private e 
pubbliche cresciute di numero e frequentatissi- 
me; la gioventù studiosa affluente spontanea al- 
I’ Università, per copia di allievi e per sapere 
di Professori tenuta tra le prime d’Italia. Ivi, 
senza coercizione di sorta, ma per solo amore di 
scienza i Maestri non desiderosi di maggior con- 
corso di discepoli, ma di più vasti locali per con- 
tenerli. Dalla qual libertà dipende che gli alti stu- 
dj nobilmente esercitati, a sapiente indirizzo e- 
ducando la gioventù, la preservino da quelle u- 
topie che la fantasia e il sentimento mal guidali 
consigliano. 
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il nuovo impianto educativo negli Istituti di 
precedente fondazione, sì pei pregiudizj delle 
classi alte che ne proGllavano, sì per l’azione 
gesuitica inGItratavisi, incontrava, nei suoi pri- 
mordi, difficoltà non lievi. A crearvi spirilo 
e forme diverse occorse talvolta I’ intervento 
governativo. Il quale, checché se ne dica, 
giunge utilmente sempre là dove sorgono osta- 
coli alla diffussione del sapere , preordinato 
a disarmare le prave passioni ed a preservare 
il civile consorzio dai danni che ne conseguono. 
Considerando dunque l’ istruzione in genere, co- 
me sistema di polizia preventiva, non riusci- 
ranno mai soverchie le cure che il governo 
adoperi a promuoverlo e a sostenerlo. 

Istituto certamente notevole è il Reai Edu- 
candato Principessa Clotilde diretto dalla sig. 
Martini Pisana, la quale, ornata di Ona coltu- 
ra, e penetratasi del santo ufficio commessole, 
con singolare fermezza vinse le asprezze del 
trasformarlo, per renderlo degno dei tempi. Ed 
ora, ben a ragione, compiacesi di vederlo pro- 
sperare quasi opera sua, diretta a formare 1’ e- 
ducazione di giovaQelte appartenenti alle più 
cospicue famiglie. 
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I conservatori di S. Eligio e del Carrainel- 
lo prima destinali al ritiro di povere fanciul- 
le orfane, trasmutati con deliberazione Muni- 
cipale in scuule Magistrali, offrono ad esse 
nuovo campo di attività volgendole alla direzio- 
ne delie scuole primarie. Così la carità si nobi- 
lita educando, divenendo degna del pari di co- 
lui che l' esercita come di quegli verso cui vie- 
ne esercitata. 

Intanto la patria del Vico, del Campanella, 
del Genovesi, dei Filangieri, cui fino ad ora 
mancò regime vero di libertà, benché la prima 
ne analizzasse le leggi, non si ristà dalle spe- 
culazioni scientifiche che la illustrarono in pas- 
sato. Onde, per non dire di molli altri che con 
amore coltivano le morali discipline, gioverà 
avvertire come il sig. Turchiarulo scriva, opera 
pregiatissima sull' avvenire economico commer- 
ciale ed internazionale di Europa, mentre gio- 
vani pubblicisti compilano la Rivista Napo- 
letana ed il Museo Scientifico e Letterario : gior- 
nali reputalissimi, ove largamente discutonsi pro- 
blemi di ordinamento civile. Il sig. Stanislao Gat- 
ti nella sua Opera di Scritti varii di filosofìa e 
di letteratura, con ingegoo e sapere peregrino 
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segue lo svolgimento della idea filosodca nella 
storia: mentre il sig. Cancrini pubblica io un 
lavoro di lunga lena la Storia dei Santi del 
Cristianesimo considerata dal lato nazionale e 
sociale. Dai quali lavori, tuttoché d’ indole spe- 
culativa, emergeranno, come è a credersi, conse- 
guenze pratiche importantissime, tultavolla che si 
ridetta quanto alla retta amministrazione degli 
Stati giovino la cognizione della storia e gli 
studi della Glosofìa, perfezionati, ed appurati 
dagli attriti di libere istituzioni. Con le quali 
avvertenze volte a porre in luce quel che mi 
abbia più colpito in fatto di coltura e moralità 
popolare, io non voglio negare chè l’azione dei 
governi assoluti non abbia ivi prodotto i suoi 
effetti; gli affermo però meno gravi e di più fa- 
cile rimedò che altri non pensi. Un sapiente or- 
dinamento di polizia attuato da funzionari one- 
sti, esperti, operosi, responsabili più che si può 
e sostenuti dall'autorità nonché dal favore, che 
gli verrà quando il meriti, delia pubblica opinio- 
ne, saneranno presto mali stimati incurabili. 
Faccia di ciò esperimento il Governo, ed avrà 
conferma di quanto risolutamente asserisco. 

Delle Chiese, dei Musei degli Spedali che ha 
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in seno quella città non slarò a favellare, si per- 
chè non se ne dee dir brevemente, sì per- 
chè di tali cose parlano a dovizia le Guide. Il 
mio viaggio ( se il così chiamarlo non è sover- 
chia pretesa ) può dirsi sentimentale, perchè p ù 
volto allo studio delle persone che delle cose, 
più intrapreso per riposo dell’animo che per 
vaghezza di scienza. 

Prima della nostra partenza e dico uostra 
perchè è con mia moglie e per Lei che viag- 
gio, ci eravamo procurati lettere commendatizie 
per Napoli. La prima che recapitai fu al sena- 
tore Giacomo Ferrigni, Procuratore Generale al 
Tribunale di Cassazione e Vice-Presidente del 
Senato. Egli è uno degli uomini più notevoli 
del paese. Stimato per scienza, per dignità, per 
bontà, all’ esercizio della vita forense di che è 
splendido ornamento, accoppia cognizioni profon- 
de in scienze morali ed economiche. Onde con 
lui conversando, pensava che se hanno a tener- 
si in pregio gli uomini pratici, senza i quali, 
troppo lentamente procederebbe la macchina 
dello stato, più siano da apprezzarsi coloro, che 
informali a quelle dottrine sapientemente propon- 
gano ciò che davvero conferisca al bene della 
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patria. La quale nell’ esordire della sua nuova 
esistenza richiede l’opera di forti intelletti da 
forti studi addestrali che a retto indirizzo in- 
carniamo le generose forze della nazione. Ed 
egli, sol che l’ età c la salute gliel consentano, 
figurerà certo fra quelli eletti che hanno retto 
intendimento di leggi e di libertà. 

Nella famiglia sua con pari successo colti- 
vansi la scienza e l’arte e dall' ospitalità che 
ivi si esercita si trae idea adequata della gen- 
tilezza locale. 

Nè meno cara ci fu la conoscienza del Ca- 
valiere Avv. Diomede Marvasi, sostituto procu- 
ralor generale, esercente la regia procura al 
Tribunale di Napoli ; egregio uomo, il quale con 
la parola e con gli scritti dimostra quanta nel 
lavoro del magistrato debba essere la parte del 
cittadino. Imperocché egli affermi, come con im- 
parzialità forte e benigna amministrando giusti- 
zia, si migliori non solo la sorte della civil com- 
pagnia, ma si agevoli ad un tempo il compi- 
mento dei destini della patria. 

Conoscemmo il Fiorelli celebre per scritti 
reputatissimi su Pompei, il Ruggero architetto 
pegli scavi di quella città, il De-Luca esimio 
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professore di chimica e varii altri uomini illustri 
dei quali non vorrei parlar brevemente. Solo a 
dimostrazione del grato animo mio verso di lo- 
ro dirò come oltre le molte idee da loro attin- 
te sullo stato morale del paese, essi mai si ri- 
stettero dal colmarci di quella cortesìa illumi- 
nata, che è affetto ed ammaestramento ad un 
tempo. Ora col cuore commosso io vi saluto da 
lungi, o egregi cittadini, e confido la mia parola 
tuttoché rozza e disadorna esser possa, vi giun- 
ga calda di quell’ affetto che m’ispira la memo- 
ria dell’ ospitalità ricevuta. 

Per quanto non abbia in animo di stancare, 
descrivendo cose a tutti note, i miei pochi let- 
tori, non debbo lacere di Pompei. 

Il Cavaliere Ruggiero testé nominato stava 
aspettandoci, al nostro discendere della via fer- 
rata. Accompagnandoci lungo quelle rovine, di 
cui le opere recenti non hanno scoperto che un 
terzo, le illustrava con sapienza di archeologo in- 
signe. IMostravaci come dall’ angustia delle case 
dovesse arguirsi che la vita degli antichi più si 
esercitasse sotto il cielo che sotto il tetto. Infat- 
ti ricompostane una ( e quasi tutte sono uguali 
fra loro) nelle condizioni in che era all’epoca 
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dalla catastrofe, bene vi si scorgo come la casa, 
per la poca luce che vi penetrava, niente altro 
fosse che un ricovero per la notte ed un riparo 
dalle tempeste. Il teatro, il bagno, la casa di 
Diomede presentano traccie di vaste dimenzioni, 
con ciò provando come tutto presso gli antichi 
che fosse volto ad uso pubblico, avesse quella 
grandezza di che mancavano le cose private. 

Il Governo destina cospicua somma alla pro- 
secuzione degli scavi; talché, quando vicende av- 
verse non vi si oppongano, la città sepolta dal- 
f eruzione dei Vesuvio, or sono diciotto secoli, 
sarà in trenta anni totalmente scoperta. 

Il cavalier Ruggiero volle farci assistere a 
scavi praticati in una casa intatta, talché potem- 
mo in breve conoscere, quali siano i modi e le 
precauzioni usate nell' eseguimento di tali lavo- 
ri. Bello è il vedere come appena si scorga se- 
gno di cadavere sepolto nel lapillo, si faccia co- 
lare gesso per i pertugi che ne additano 1’ esi- 
stenza, talché quella materia percorrendo il vuo- 
to e scoperta di poi, ritrae le forme della se- 
polta persona. Trovaronsi recentemente schele- 
tri di diversi animali e varii pani carbonizzati 
tolti da forno rimasto intatto che sul luogo con- 
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servatisi, mentre delle preziose suppellettili in 
diversi tempi scoperte si fa raccolta al museo 
nazionale. Su Pompei esiste una biblioteca di 
scritti raccolti dal Direttore degli scavi nel pro- 
prio gabinetto, i quali possono consultarsi util- 
mente dagli studiosi di siffatte materie. 

Congedatomi dal cavalier Ruggiero che in 
tanti modi ci fu cortese in quella escursione, 
profittando del treno che al nostro seeudere da 
Pompei partiva, volli recarmi a Salerno. Siede 
questa città sulle rive di magnifico Golfo r la 
sua mariua è deserta, la popolazione scarsa ; 
la maniera del vivere quasi campestre. La resi- 
denza del Governo è vasta, vasta pure la pro- 
vincia. Gli ammiuistrali addetti a quella circoscn- 
zioue ascendono a quattrocenlomila. Le opinioni 
tendono al superlativo, onde l’azione del Gover- 
no nou vi si esercita facilmente. 

Tornammo la sera a Napoli. Alloggiavamo 
all' Hólel de Rome, ivi pranzando a Table d’ Hò- 
le, che dell’ essere io compagnia di persone 
educale quali sempre vi s’incontrano, noi ci di- 
lettiamo non poco. Però la Table di Dòte nou 
procura relazioni, così come il trovarsi a pran- 
zo anche per una volta in un bastimento. Ciò è 
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forse perchè il viaggio di mare geoera in cia- 
scuno qualche molestia di che vuole distrarsi 
parlando, o perchè siano ivi maggiori le occa- 
sioni di entrare in discorsi con altri. La Ta- 
ble d’ Hóte non riesce sempre di piacevole pas- 
satempo. Talvolta ognuno vi fa silenziosamente 
la sua parte, non si volge da un lato o dal- 
l’ altro, non ha interessi od effetti comuni col 
suo vicino, talché finito il pranzo, si ritira, non 
so se contento, nella sua stanza. La curiosità è 
alla Table d’ Hòte un sentimento in riposo . 
Tuttavia noi fummo colpiti d’ammirazione; non 
dirò pel conversare che udivamo appena , ma 
per la presenza, di una signora francese bellis- 
sima. La sua fisonomia e il modo di accon- 
ciarsi rammentavano i ritratti delle galanti e- 
roine dei tempi di Luigi XV . Alta e svelta 
nei moli ; semplicemente vestita e quasi sdegno- 
sa d’ ornamenti, aveva occhi vivi, sguardi lun- 
ghi e sicuri, sapeva di essere bella. Una leg- 
gera malinconia, quasi raggio dell’anima, le tra- 
spariva sul volto, come a mostrare che in cosa 
umana, ancorché perfetta, sempre debba appa- 
rire la mesta disarmonìa della vita. Persone di 
apparenze rispettabili la circondavano, parlava 
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mollo e con molti, e ludi l’ascoltavano con com- 
piacenza. Chieslo di lei al cameriere, nulla seppe 
dirci, nulla il padrone dell’Albergo ; era una si- 
gnora sola che viaggiava. Ecco lutto quello che 
sapemmo su lei. Tale mistero pungeva la no- 
stia cui iosita, soddisfatta soltanto io seguito, quan- 
do per singolare contingenza, venimmo a cono- 
scerne il nome, e come separatasi dal marito 
andasse a fare un viaggio in Oriente. Per me, 
dalle sue forme dignitose e leggiadre, disposto 
a favore di lei, essa doveva essere di tutto in- 
nocente ; onde fra me ripeteva : se per coniu- 
gali dissidi, che al certo non provocaste, quel 
brutale si allontano da voi, mia gentile signora, 
la colpa al certo fu sua. 

O divina bellezza ! sia che dall’alto de cieli 
tu parli arcano linguaggio, o dalle labbra spi- 
ranti amore della Venere medicea, o dai suoni 
gravidi d’ira del ghibellino Poeta fu faccia scen- 
dere nel cuore dell’uomo il tuo misterioso potere, 
o quando con monumenti immortali racconti la 
storia del passalo, o sotto le varie forme della 
gioventù lieta di forze e di speranze dischiudi 
il varco a ineffabili dolcezze, sempre tu sei il 
più gran dono che ci concessero i cieli a con- 
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follo della miserissima vita. La ragione umana, 
debole strumento, tortura se stessa per conqui- 
stare un brano di vero che esperienze succes- 
sive distruggono, ma tu eternamente giovane re- 
sti qual fosti in principio, cui ogni cuore si vol- 
ge con passionalo indeGnibile desiderio. 

La nostra dimora in Napoli era giunta al 
suo fine. Un cattivo battello di antica costruzio- 
ne e ad elice dovea condurci a Palermo. 

Era vicina la sera. Intrapreso il viaggio in 
cotesti momenti, nei quali le acque ed il cielo 
compongono tali armonie, che nè parola di poe- 
ta nè pennello di egregio artista potrebbero ri- 
trarre degnamente, io contemplava il panorama 
di Napoli, il quale a chi muove per Sicilia si 
presenta nel più splendido aspetto ; quando ac- 
canto a me una signorina inglese parlando in 
buon Italiano « Di qui, mi disse, si deve ve- 
dere tutto il Golfo; onde io soggiunsi » come, 
signorina, o voi non lo vedete ? 

— No signore : da tre anni ho perduto affatto 
la vista. Allora mi feci a domandarle come e 
perchè fosse stata colpita da tanta sciagura, ed 
essa, con molta calma, mi raccontava che per 
soverchia lettura o per studio nell’arte del di- 
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pingere a olio, o finalmente per disposizione di 
natura fosse divenuta cieca — E perchè con tan- 
ta disgrazia, dissi tulio commosso, andate co- 
si lungi dal paese vostro e dai vostri ? 

— Appunto vado a Palermo per riunirmi a mia 
madre reduce da lungo viaggio, e confido sta- 
bilirmi con essa in Toscana, ove ascolterò al- 
meno i suoni della più armoniosa, della più bel- 
la lingua vivente. Dio vi conceda il compimento 
del desiderio vostro, le dissi e non aggiunsi 
verbo di poi. Intanto un signore belga che l’ac- 
compagnava ci si avvicinò, ed essa ritiratasi, da 
lui seppi come tratto da tanto infortunio, da 
Bruxelles la conducesse a Palermo, dove riuni- 
tasi alla madre, egli le avrebbe seguitate fino 
in Toscana. 

Così come ai meno esperti gli ardimenti del- 
I ' arte sembrano talvolta fuori di natura, mentre 
la realità in certi momenti sorpresa gli chiarisce 
per veri, in ugual modo la devozione di quel 
signore alla sventurata fanciulla poteva, se rac- 
contata in opera di fantasia, parere meno credi- 
bile. Viaggiava quella poveretta con un cane e 
un gatto cui prodigava ogni cura, perchè dive- 
nuti, come essa diceva, più amici suoi dopo es- 
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sere stali (eslimoui di (anta sua sciagura. Dol- 
ce illusione che per providenziale volere, fa più 
mite il dolore di Lei. 

Tanta disgrazia e tanta rara pietà mi com- 
mossero profondamente. Quali ammaestramen- 
ti offrono le sciagure altrui se contemplate 
a dovere. Io diceva fra me ; tu per lievi 
cose perdute, per torli sofferti che altri più of- 
fendono che te, ti stimi misero oltre misura; 
guarda, questa è calamità vera e vero corag- 
gio, e dall’esempio della povera cieca impara 
a rinfrancare con virile fermezza l’ invilito spi- 
rito. 

In questo mentre il battello navigava a sten- 
to, barcollando forte pei colpi del mare, onde 
fattasi notte alta e i passeggeri coricatisi, ben- 
ché non sofferente ma profondamente malinco- 
nico, mi ritirai. 

a 1. 1: n n o 

Già il sole sorgendo dalla marina, dardeg- 
gia coi suoi raggi obliqui la città di Palermo , 
le di cui sommità soltanto appariscono libere 
dai mattutini vapori. Essi la circondano, come 
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candidi veli la persona di giovine donna , 
adombrandone la venustà delle forme, per ren- 
derle più desiderate e più care. 

Il bastimento si avanza percorrendo più 
tranquille acque, e la città coronata da magni- 
fici monti si mostra tutta distesa nel piano. 

L’ingresso in Palermo dalla parie del mare, 
sia perche non si scoprano i suoi dintorni, sia 
perchè non ben costruito il porto, e noti cor- 
redata la riva di edifizi notevoli, non presenta 
la città nel suo aspetto più vago. Anzi quanto 
si vede scendendo a terra, è ben lungi dal da- 
re idea di quello che potrà ammirarsi in seguito. 

Prima di sbarcare dal battello a vapore, vi- 
di venire a bordo alcune guardie di sicurezza, 
là inviate opportunamente, perchè non si faccia 
troppo strazio del mal capitato viaggiatore. Il 
battelliere, per discreta mercede, porla i bauli 
Gno all’albergo, di guisa che risparmia a chi 
arriva, danni e molestie influite. Sceso a terra, 
mi faccio condurre alla Trinacria, magnifico al- 
bergo, e mi colloco in un quartiere al primo pia- 
no, che mette su vasta terrazza, da cui domi- 
no la superba mariua. Pochi bastimenti in di- 
sparte, ancorali al piede del monte Pellegrino 
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a sinistra, danno idea d’ incipiente commercio. 

A destra, lo sguardo si prolunga sulla amena 
collina della Bagheria, seguitata da monti che 
si perdono nell’ orizzonte. Di faccia si spiega il 
golfo dalle acque azzurre, solcato da vele na- 
viganti su piano tranquillo. Per quale arcano, 

T occhio dell’ uomo si compiace di contemplare 
la navicella, animosa sGdalrice della potenza del- 
I’ onde? forse, è essa simbolo della vita che 
lolla contro le tante causa atte a distruggerla ? 
o forse nella candida vela, la fantasia scorge 
il simbolo di quel che è in noi di più nobile, 
e puro, che 1'aniraa sorregge e conforta nelle 
battaglie della vita? Tutto, è mistero nel mon- 
do: all’umana natura solo, è concessa la scien- 
za dei limiti ; ma la fantasia e l’ affetto, ali del- 
l’ anima, spaziano nei campi dell’ ioGnito, da lievi 
cause mosse e guidale per incantate ragioni. La 
navicella, è involontaria condolerà del pensiero 
dell’ uomo. 

Giunti all’ albergo e riposatomi alquanto, la- 

✓ 

scio in casa mia moglie, e sceso appena, mi 
imbatto in una carrozza di vettura a un caval- 
lo, e vi entrò senz’ altro. Era conduttore di es- 
sa un giovine sui veni’ anni, abbrunito dal sole. 
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con occhi neri e brillanti, capelli pure neri, 
barba tagliala all’inglese, e con tal accordo di 
fìsonomia e di modi, da renderlo a prima giun- 
ta simpatico. Ho osservato, che il conduttore 
della carrozza ad un cavallo, sia per essere più 
vicino materialmente a chi si vale di lui, sia 
per darvi ricetto a persone alla mano, è per 
ordinario, più franco parlatore del cocchiere del- 
la signorile caleche. Appena dunque mi sono 
collocalo nel suo modesto equipaggio, con 
espressione locale mi dice; — Eccellenza do- 
ve si va? — Dove vi piace, mio caro, che 
non ho direzione, e sono ora appunto arrivato; 
ma percorrete le strade principali della città . 
Entro nella maggior via di Palermo, che prima 
chiamavasi di Toledo, ora è il Corso Vittorio 
Emanuele: lunga quasi un miglio, traversa Pa- 
lermo in tutta la sua larghezza, ed è tagliala 
in croce, nel luogo detto i quattro cantoni, dalla 
via Maqueda, ugualmente diritta e regolare. 
Queste due strade incontrandosi , toccano gli 
estremi limili della città. Intanto 1’ aspetto loro 
aveva per me qualcosa di inusitato, il colore 
delle case costiuite di pietra locale, facile a 
lavorarsi, e che acquista durezza col tempo, 
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dà nel giallognolo. Io generale non vi sono 
finestre, ma balconi con appoggi di ferro rabe- 
scati, sporgenti al piede, e tinti di nero, che 
per la tnolliplicilà e forma loro, generano un in- 
sieme assai disarmonico. Ciò per la gran massa 
dei fabbricati, che le nuove costruzioni, e ve 
ne souo già molte, vengono tirate su col sistema 
continentale. Osservava cornicioni infranti, muri 
tempestati di fori, e quà e là qualche casa in ro- 
vina. Nei piani superiori, anco nei quartieri più 
frequentati, vedeva uua lunga fila d' inferriate 
delle quali non avrei saputo indovinare l’ uso, 
se non avessi conosciuto precedentemente, es- 
sere ivi conventi di monache. Singolare coinci- 
denza che pone la vita solitaria del chiostro, in 
mezzo al movimento di città animala e popo- 
latissima. 

Le strade interne, per ordinario strette e 
non pulite ingombre da sporti di botteghe, e 
da carrette ove vendonsi oggetti di poco va- 
lore; le case piccole, mal aerate, mal costruite, 
dai balcoui delle quali pendono stese su funi 
biancherie lavale di fresco, come ogni suppellet- 
tile di vestiario; tutto ciò imprime alle vie se- 
condarie aspetto quasi direi di villaggio, ove i 
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materiali perfezionamenti della convivenza non 
abbiano penetralo peranche. L’ architettura più 
che del sentimento del bello è nei nostri tem- 
pi, espressione dei costumi e bisogni locali, tal- 
ché gli uni con gli altri armonizzando è da 
credere che la costruzione delle dimore dei po- 
veri, là come altrove negletta divenga a grado 
a grado cura e onesto profitto dei ricchi. 

Di tratto in tratto, il vetturino si volgeva 
verso di me, sorpreso del mio silenzio, mostran- 
do desiderio di essere interrogalo . Eravamo 
sulla gran piazza del Palazzo Reale ora re- 
sidenza del Prefetto. Di qui, per quanto sentii 
in Toscana, era stata fulminata la città dalle 
batterie borboniche, ivi collocate per tenere li- 
bera via di Toledo dalle operazioni degli insor- 
ti. Volgendo allora la parola al mio compagno 
d’ escursione, dissi : Ove erano i Regi, quando 
Garibaldi entrava in città? — Qui, Eccellenza, 
replicò, proprio qui; e voi vedete quel gran fab- 
bricato là in faccia? esso fu crollato dalle can- 
nonate ; chè quegli assassini, non riuscendo a 
schiacciare la rivoluzione, tiravano a fare più 
male che potevano, ma per santa Rosalia, glie 
ne demmo delle belle, ed io era fra i combat- 
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lenii, disse eoo mal celalo amor proprio, e con 
Garibaldi entrai io cillà per la porta a Termini, 
mentre il Generale Bosco ci aspettava da porta 
Nuova. Vedete ! la città era ingombra da impe- 
dimenti di ogni maniera : dalle finestre, dai bal- 
coni, dai tetti piovevano palle, tegoli, sassi, e 
grossi mobili sulla testa dei Borbonici ; il fragore 
delle artiglierie, dei moschetti, di esplosioni di 
.armi di ogni genere, c intruonava in modo che 
avremmo voluto esser sordi; c i resti dei pro- 
iettili e il fumo, e le 17 mila barricate costruite 
in un batter di occhio e i corpi dei morti e dei 
feriti sparsi in un mare di sangue per le disfatto 
vie davano alla città aspetto formidabile; e là, sot- 
to la fonte della piazza Municipale il generai Gari- 
baldi, dopD avere combattuto come noi, incorando- 
ci col grido « avanti picciotti le palle non ucci- 
dono » e quel che è più coll 1 esempio, andava 
a riposarsi dormendo sulla paglia, non con altro 
ristoro che pane e acqua . Oh ! che uomo 
è quello. Eccellenza, se lo aveste conosciuto, se 
lo aveste veduto qui, lo avreste amato come lo 
amiamo, e lo ameremo sempre noialtri. 

Io era commosso : scendendo giù per il cor- 
so Vittorio Emanuele, mi compiaceva pensando, 
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ia qual glorioso modo, cessati i dissidi dei partiti, 
la storia, forte di tali tradizioni, avrebbe regi- 
strato il nome del Cittadino grandissimo. Certo 
è, che da impazienze magnanime dee esser 
mosso colui il quale, con sottili mezzi e tanto 
scarsi all' impresa , otteneva resultati stragrandi, 
ma ogni giorno che fugge, è ammaestramento 
solenne, onde se a lui, che niente altro vuole 
che il bene della patria, si facciano aperte le 
cause del differire le ult me battaglie, non vorrà 
al certo con troppo estremi partiti compromettere 
le conquiste del nostro risorgimento. 

Intanto le parole ardenti di quel popolano 
mi avevano agitalo il sangue, talché riandando 
le memorie mie, pensavo quanto minor sacri- 
lìzio fosse costato alle città toscane il redimersi 
a libertà. E mi tornava alla mente Firenze, cui ad 
essere libera, nel glorioso anno 1859, valse sol- 
tanto il volerlo; ed a Pisa, che relultante il Muni- 
cipio, reliquia del governo caduto, all’ invito, del 
Goofaloniere di quel tempo di procedere a rego- 
lare plebiscito, con numero grande dei suoi mi- 
gliori cittadini vi accorse, offrendosi all’ invocato 
He ; ed a Siena , ove ogni popolano è soldato 
di libertà, e dove dopo la pace di Villafranca, 
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inviato a rappresentare uo Governo, che niun 
altra forza aveva che la giustizia della sua causa, 
fui testimone di quel che possa la concordia e 
il fermo volere di un popolo. 

Ma il primo giorno della mia dimora in Pa- 
lermo è trascorso. Il campanello della Table 
d' Hòle annunzia l 1 ora del pranzo. Sceso, e do- 
po seduto al posto assegnatomi, vedo dall’ al- * 
(ro lato in fondo alla tavola, un tale in divisa di 
maggiore, che in singoiar modo rassomiglia un 
amico della mia gioventù. Se non che io non 
sono certo che sia quel desso ; egli, nonostante 
i guasti dall’ età e dalle vicende noa liete ge- 
neratisi in me, non mi aveva dimenticato, onde 
riconosciutomi e faltomisi incontro ci abbrac- 
ciammo, soddisfattissimi P uno l’ altro di rive- 
dersi. Egli è ora Maggiore di Linea, addetto 
allo Stato Maggiore. Ci eravamo conosciuti a Pi- 
sa all’Università. Consacratosi giovanissimo allo 
studio delle scienze esatte, dava a me studen- 
te in Legge, per amicizia, ripetizioni di mate- 
matiche. Una sera interrogatomi su problema 
difficile gli risposi a dovere, onde ei mi disse ; 
tu, proseguendo per questi studi riusciresti, che 
quella tua risposta, se la natura non la delta. 
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non si impara sui libri. Vivendo io allora qua- 
si solo, senza direzione e senza conforto, quel- 
le parole mi furono balsamo, onde, acquistala 
maggior coscienza delle mie forze, ne trassi ar- 
gomento a perseverare. Egli in quel tempo di 
salute gracilissimo, studiava molto, leggeva, e 
frequentava la miglior società. Le sue maniere, 
la sua intelligenza, non furono mai giovanili, 
pure sempre fini, sempre delicate. Sarebbe riu- 
scito ottimamente nelle carriere civili, tanto la 
natura e le abitudini, pareva a ciò lo portasse- 
ro. Un bel giorno, così questo animo umano è 
da se stesso discorde, con meraviglia di tutti, 
volle farsi soldato* È cullo, parla eoa fa- 
cilità ed eleganza, adempie rigorosamente ai do- 
veri propri, e nella vita militare, e nell’ età ma- 
tura, conserva le lodevoli abitudini della sua 
gioventù. Addio dunque, o amico carissimo, è 
se tu , tratto dalla carriera dell’ armi, debba 
vivere lungi da me, abbili oggi questo fraterno 
saluto, che in un con la (erra natia ti rammenti 
la mia stima e la nostra antica amicizia. 

Era a canto a me un uomo di mezza età, 
il quale ogni tanto mi guardava facendo moti 
della persona, come se avesse voluto parlarmi. 
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Mi pareva averlo veduto altra volta. Era decoralo 
dell’ eterno ordine Mauriziano , portava occhiali 
grossi e rotondi, aveva un ciuffo di capelli grigi 
in mezzo alla testa, bocca e mento liberi di barba. 
Stretto, e meschino nella parte superiore della 
persona, avea le gambe torte in fuori e relati- 
vamente lunghe, in guisa che guardalo in com- 
plesso presentava la figura di un’ A. Dall’ aspetto 
lo giudicai Toscano. Direttagli la parola mi ac- 
corsi non essermi ingannato. Veuiva a Palermo 
per commissione governativa. Il poveretto era in- 
felicissimo. Saputo come io pure fossi Toscano 
volle sedermi vicino per dare sfogo ai propri do- 
lori. Dolevasi di esser fuori di casa sua , obbligato 
a passare il mare per ritornarvi: non trovava i 
cibi confacenti al suo gusto : gli era molesta la 
compagnia di gente ignota; aveva sofferto del 
mare, soffriva dell’ aria. Deplorava dover resta- 
re due giorni in quella città desiderando arden- 
temente di tornare a Firenze, di dove, per nul- 
la al mondo, si sarebbe più mosso. Il suo ideale 
la vita senza vicende. Era in breve la personi- 
ficazione del burocratico, quale si trovava in 
Toscana prima dei fatti del 59. 

— Ma come, gli dissi, non Le par bella Pa- 
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lermo; no» Lo ne pare il soggiorno piacevo- 
lissimo ? 

— Si : ma die vuol Ella i’ preferisco Fi- 
renze — 

— E i Palermitani così vivi, cosi intelligen- 
ti, così ospitali, non le sembrano simpatici ? 

— Si ; ma i’ mi trovo meglio co’ Fiorentini. 

— 0 quest’ albergo non è forse uno dei 
più comodi e meglio serviti d' Italia ? 

— Si, ma i’ sto p.ù comodo a casa mia. 
Vedendo allora che quest’ uomo prima di lutto 
era fiorentino, gli dissi, capisco che tutto ciò 
avrà poco peso per Lei, ma per gli altri viag- 
giatori, e vede quanti qui ve ne siano, queste 
cose sono apprezzabilissime. 

— Vero replicò, ma io considero i viaggia- 
tori come spensierati, che, per leggerezza di 
animo ed ozio, spendono il tempo e il danaro 
senza benefizio loro e degli altri ; perdono di- 
vagandosi F abitudine del lavoro, si espongono 
senza ragione a gravi rischi, e Gniscooo con 
nou apprezzare più la benedetta quiete della 
vita domestica — I viaggi, lo creda a me, son 
moda oltramontana, che a noi non si addice. 
Ai miei tempi non si viaggiava, era cosa da 
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poveri: ed ora se tulli stessero a casa loro le 
cose anderebbero meglio. 

— Si : massime se i Forestieri vi stiano che 
finora sono venuti a farla da padroni in Italia. 

Certo : rispose prontissimo, onde io capii 
die il liberalismo di quella risposta era corro- 
borato dal suo amore per I’ immobilità. Seppi 
poi da lui che rividi a Firenze, benché sempre 
ne abbia ignorato il nome, come tornando in 
Toscana, e proprio sul punto di montar sul 
vapore, era caduto, e fattosi tal stincatura, che 
dovette restare in letto per circa un mese. Evi- 
dentemente quel Cavaliere non era nato tourist. 

La mattina dipoi, levatici di buon ora men- 
tre attendevamo a preparare per subito presen 
(arie, alcune commendatizie, il cameriere del- 
1’ Albergo annunziava l’Avvocato Spina. Egli è 
giovine sui 25 anni, ha fisonomia animata ed 
intelligente, parla vivamente e puramente . Ebbe 
educazione letteraria in Toscana, e fu altra vol- 
ta improvvisatore lodatissimo. Ricco di non me- 
diocre fortuna, esercita con disinteresse raro la 
professione Forense, onde, tra per queste sue 
doli, tra per I’ amore della patria in lui soste- 
nuto da opinioni temperate e liberalissime, egli 
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è nel suo paese amalo e stimalo. Dell’ ospitali- 
tà siciliana, di che ci offriva il primo l’esem- 
pio, non ò a dirsi abbastanza, tanto per corte- 
si cure va segnalala e distinta. Ci offerse su- 
bilo di condurci il giorno appresso alla Chiesa 
di Monreale, distante circa un’ ora da Palermo; 
ed infatti in compagnia delia sua Signora, vi 
andammo. La strada che vi conduce, attraversa 
una valle, ove la vegetazione tanto è ricca e 
ligogliosa che la chiamate la Conca d’ oro. La 
atmosfera vi è impregnata dei profumi degli aran- 
ci e dei limoni, che come boschi naturali vi cre- 
scono per ogni lato. 

A misura che la via si inalza per la sco- 
scesa montagna la vista domina Palermo e i 
suoi grandiosi dintorni. La chiesa di Monreale 
situala in mezzo a paese vasto e popoloso, ò 
al certo la più bella dell’ isola, ed anzi per 
singolarità di architettura e per ornamenti di 
smallo di ogni natura, può dirsi unica al mondo. 
Sulla sua origine molto disputarono gli archeo- 
logi; se non che in forza di accurati studi, pa- 
re prevalere il concetto che non normanna, co- 
me volgarmente si crede, ma araba sia. Infatti 
in alcune parli di essa si scorgono costruzioni 
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dagli infimi strati della società, dovrebbero es- 
sere preparazione teoretica ai funzionari che 
a quell’ ufficio consacraosi (*). La pratica, ol- 
tre che nei luoghi ove il vizio preparatore 
del delitto si mostra nei suoi più luridi aspet- 
ti, dee esercitarsi sugf individui disposti a de- 
linquere o che di delitti si siano già resi col- 
pevoli. A polizia sagace codesti individui deb- 
bono essere noti ; ne dee stancarsi di seguitarli 
con vigilanza continua. Tutlociò e facile. Lo a- 
bitudini diverse da quelle degli altri cittadini coi 
quali, tranne che pei fini loro, non si mescola- 
no ; il linguaggio, la fisonoraia, la voce i luo- 
ghi che più frequentano gli distinguono singo- 
larmente. Se del loro uditorio sicuri , menano 
vanto dei filili propri magnificandone la sagacia 
e f ardire. Invecchiati son disposti a viltà, e fra 
il partecipare a un delitto esponendosi a peri- 
coli e il rivelarlo per mercede, preferiscono que- 
st' ultimo come più sicuro partilo. In tutti i lo- 
ro convegni debbono trovarsi i fiduciarii del Go- 
verno, i quali, se accorti, 1’ opera loro non sa- 

(*) Le opere Tedesche di Sonnenfds, di Berg, di 
LoU, di Jacob, di Molhe che trattano d stesamente mate- 
rie di pulizia sono da consultarsi utilmente. 
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rà invano. Lo studio delle classi pericolose è 
giunto in Francia a tal grado , che dal modo 
col quale vien commesso un delitto argomenta 
la polizia chi ne sia stato verisimilmente l’autore. 

A raggiungere tali effetti , senza alterazione 
dei principii di libertà, non solo l’opera di ot- 
time leggi ricercasi, ma sì di funzionari che il 
potere loro in tutela della società esercitando 
non rendansi colpevoli di vessazioni e di ar- 
bitri. Quindi tal ufficio da cui la sicurezza 
delle persone e delle cose dipende dovendo te- 
nersi in gran pregio, ognun vede quanto, oltre lar- 
ghi stipendi, convenga fornire essi funzionari di 
fondi segreti bastanti a preparare i materiali all’a- 
zione sua preventiva. La quale tanto più certa pro- 
cederà quanto più ignoti siano gli strumenti ado- 
prali, e quanto più per lo svolgersi della liber- 
tà, del buon costume e dell' istruzione tenda a 
restringersi la sfera in cho dovrà esercitarsi. 

C/ 

In tal guisa ordinata la polizia si rafforza 
dell’ aiuto volontario dei cittadini. So di provin- 
ce ove la fiducia dei funzionari attirava delazio- 
ni spontanee intorno ad autori di delitti coi mez- 
zi ordinari non conosciuti, c per il lasso del tem- 
po dimenticali. Eccone una prova. In una città 


Digitized by Google 



59 

che non starò a nominare viveva or sono due 
anni una donna di perduti costumi la quale con 
uno studente venula a contesa, e da questo per- 
cossa, deliberava di ucciderlo. Se non che a ta- 
le effetto I’ animo o le forze mancandole, ar- 
mato un sicario, e largamente pagatolo a lui 
commetteva il compimento della vendetta pro- 
pria. Ma o volere del fato o presentimento di 
sinistri eventi che a ciò lo spingessero, lo stu- 
dente, di quel tempo, allontanavasi dalla città. 
Ora mentre su di esso pendeva il ferro omici- 
da, uu giovanetto di umile condizione che a lui 
somigliava molto, di notte tempo con quel sicario 
incontratosi e preso per quegli che dovea esse- 
re uccfso, per molle pugnalale ferito a morte, pe- 
riva. Scopertosi il cadavere di lui, la polizia ogni 
arte adoprava per iscuoprire l’assassino, aia l' o- 
pra sua fu indarno. Mollo di poi avvenne che ad 
ora tarda una giovane promessa sposa a tale cui 
il padre di lei vietava introdursi nella propria 
casa, con esso fidanzato da una ferriata a pian ter- 
reno in amorosi colloqui si trattenesse. Era una 
di quelle notti calde e nebbiose, in cui la febbre 
per mille lati penetrando nella misera città, a 
quella maledizione soggetta, non consentiva che 
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altri fuorché amanti o malviventi percorressero Io 
deserte vie. Mentre adunque i due giovani del- 
le speranze e disegni loro onestamente si trat- 
tenevano, videro da lungi venire alla volta loro 
due persone quasi barcollanti, di cui per l'oscu- 
ri là non scorgevano il volto. I quali della don- 
na autrice del delitto e del colpo mancato o 
dei più minuti particolari del fatto favellavano 
apertamente. Il giovine, che al loro approssimar- 
si crasi dietro una loggia nascosto, udito quanto 
dicessero, compreso d’ orrore e da amore di giu- 
stizia mosso perchè quel delitto non andasse 
impunito il giorno di poi tutto rivelava alla que- 
stura locale. Iniziala una procedura e scoperti 
gli autori del fatto vennero I’ uno e l’ altro con- 
dannati alla meritata pena. 

Delazioni consimili, con tanto utile pubblico, 
avvennero sui primordi del governo nuovo in 
Palermo, nè scemarono e cessarano affatto che 
quando venne meno il sentimento della sicurez- 
za e la Gducia nella pubblica amministrazione. 

Del difetto di polizia, ora miglioralo, move- 
vasi gran lamento in Palermo. 

Doleva veder negletta l’ esecuzione delle 
vie ferrale, nè la prosecuzione delle Nazio- 
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nali; doleva non sapersi abbastanza tutelala 
la sicurezza; non provveduto al migliore ordi- 
namento degli spedali, non a quello dei carceri. 
Cosicché tra la memoria delle violenze patite 
per f inaspettata applicazione dT leggi nuove 
richiedenti tanti sacrifizi, tra per il non farsi 
vivo del governo locale mescolandosi coi citta- 
dini per farsi interpelre e sostenitore dei bisogni 
loro, il malcontento era grande. La elezione dei 
deputati al parlamento riuscendo fra persone 
non amiche al governo , desiderai conoscere 
quanto fosse codesta avversione radicata: onde 
fattomi a chiedere perchè in tanto concorso di 
bisogni locali, in tanta necessità di assistenza 
governativa non inviassero alle Camere uomini 
di tale autorità e favore forniti, che anco ai lo- 
cali c privati interessi giovassero — Non saprem- 
mo, rispose il mio interlocutore, uomo franco c 
di opinioni temperale, come ci gioverebbero de- 
putati da questi diversi, poiché se i superlativi 
tutto censurando non approdano a nulla, i mo- 
derati per l’opposto tutto lodando non riescono 
più fortunati. 

— Si, gli risposi, ma voi elèggendo depu- 
tati in voce di separatisti, non date segno d’ a- 
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more all’ Italia ; nè parrai che un regno separato 
della Sicilia possa conferire alla grandezza e 
alla dignità del suo popolo. Che se per insolite 
cose od uomini nuovi non risentiste per anche 
i beneficii della libertà, ciò non a malvagio a- 
nimo ma a difficoltà grandissime dee attribuirsi. 

— Noi signore vogliamo le nostre miserie 
sian note e vi sia provveduto; i popoli persua- 
si non isforzati ; I’ amministrazione più spedita e 
più libera, la sicurezza delle persone c delle co- 
se mantenuta, i promessi lavori eseguiti, e so- 
pra lutto uomini vogliamo che ci governino non 
come popolo conquistato e degno di servitù, ma 
come quello che sparse il sangue a torrenti per 
liberarsi da g'ogo abbonilo. Questa e non altra 
è f autonomia da noi propugnala ; questi i voleri 
dell’ intera popolazione Siciliana. Onde se ces- 
sata tanta confusione di leggi, tanto intralciarsi 
di poteri diversi, iu tale aspetto dispongasi la 
cosa pubblica che ogni funzionario più che si 
può responsabile, attenda senza altrui intrusione 
al compilo proprio; e degli interessi locali si 
scorga sollecito difensore il governo , avrà la 
città nostra pronta a ogni sacriGzio e devota al 
pari delle altre provincie del regno. In dolorosi 
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particolari di danni e violenze palile, di arbilrii 
e conflitti di poteri non starò a parlarvi ; solo 
vi dirò cosa che, a senso mio, tocca gli estre- 
mi del mal governo. Odesi ua giorno per la 
città che il principe di S. Elia, gran signore, 
senatore del regno e rappresentante del Re, ha 
subito ona perquisizione; che altri sono stati 
arrestati, e fra questi alcuni sacerdoti conosciuti 
per opinioni ed alti liberalissimi. L’ apprensione 
pubblica, come a credersi, grande: vociferasi di va- 
sta congiura, bisbigliansi i nomi de’ capi, affer- 
masi prossima una rivolta: provvedimenti sì e- 
nergici rafforzavano codesti sospetti. Ma non 
mollo andò che quando volle formularsi un’ac- 
cusa, per iniziare regolar procedura ne man- 
carono i mezzi, talché all’ opinione illusa e sde- 
gnata quell’ enorme scandalo dovette apparire 
un semplice errore di polizìa. Fuvvi però chi 
lo attribuiva ad arte malvagia volta a lucrare 
sui fondi segreti, il che però viene escluso dal 
fatto che quegli che ne fu autore continua ad 
esercitare pacificamente altrove I’ ufficio proprio. 
A me dunque credete, che amico son del go- 
verno e desidero saperlo incaminalo per miglior 
via. -Ciò detto cortesemente salutandomi si al- 
lontanò. 
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Dalle quali cose conclusi che essendo la 
città di Palermo quanto ogni altra civile, di sen- 
tire vivo e di bontà non disgiunta da coscien- 
za del proprio valore, facile sia eliminare le 
cause de’ suoi lamenti, dappoiché non vi s’ in- 
contri, come a torto si crede, opposizione di 
principii nò poco senno, ma sì onesto desiderio 
che a più retto indirizzo volgano le pubbliche cose. 

Non parlerò degli ameni passeggi, non del- 
la superba marina, ove in ampia strada giornal- 
mente si accoglie la migliore società, offrendo 
vago spettacolo di magnifici equipaggi di caval- 
li da sella bellissimi Arabi ed Inglesi ; non del- 
le riunioni musicali che ivi in apposito locale si 
godono nelle sere di estate. Nè dirò dei palaz- 
zi grandiosi, dei pubblici casini, delle Chiese, 
adorne di pitture, di sculture, e di quanto al- 
tro fornisce f arte più fina. Solo, quasi guida 
a chi mosso da carità voglia farvi apposito stu- 
dio accennerò come la beneficenza pubblica vi 
si eserciti largamente, sì nell’ albergo dei poveri, 
grande fabbrica eretta dai fondamenti per munifi- 
cenza di re Carlo III, sì nell’ istituto d’arti e me- 
stieri, come nel vasto manicomio e nell’ospedale. 
Il (piale per angustia e meno adatta costruzione 


Digitized by Google 


49 

è da dolere che uomini d’aUo ingegno, e di 
non volgare scienza forniti, traiti dai doveri di 
disciplina fuori dell’ ambito della civiltà presen- 
te, rimang.insi inoperosi a diffondere quel sape- 
re, di che in passalo, con tanto benefìzio del 
consorzio umano, riuscirono depositari ed inter- 
pelli. È però dubbio se io un paese, ove il na- 
zionale risorgimento, se non promosso non fu 
al certo avversato dagli ecclesiastici, convenga 
ora modificare sostanzialmente lo stato loro peg- 
giorandolo, mentre per l’autorità di che godono, 
potrebbero eventualmente riuscire giovevoli al 
ietto indirizzo delle pubbliche cose. 

Molti anni fa, mia moglie viaggiando giova- 
notta in compagnia di suo padre, aveva visitato 
Monte Cassino. Là aveva incontralo il Padre 
Gravina il quale ora senza esitare riconosciutala, 
a lei ed a noi fece accoglienza cortese. Appar- 
tiene a famiglia illustre, è lodato scrittore e di- 
segnatore abilissimo, parla buona lingua tosca- 
na, ed ha modi di compito gentiluomo. 

Fatta breve refezione al convento e tulli lieti 
dell’ ospitalità ricevuta, lo pregammo se capitas- 
se in Toscana, di rammentarsi di noi, che tanto 
motivo avemmo di lodarci delle sue cortesie. 
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vocalura al Tribunale di Palermo. La professio- 
ne legale, la medicina, 1’ arte dell’ ingegnere, ed 
altre carriere indipendenti porgevano sodo il 
governo caduto onesto mezzo di guadagnarsi la 
vita, senza lordarla colla veste di pubblico fun- 
zionario. Questo fatto, di scienze diverse fruttuo- 
samente coltivate dalla stessa persona , non ò 
isolato in Palermo, chè anzi ivi è copia d’ in- 
gegni educati a studio di discipline differentis- 
sime. Dal che emerge quanto sia fallace il giu- 
dizio che vuole i Palermitani pigri, poco amanti 
del sapere, e disposti a trarne soltanto quel 
poco che valga a soddisfare gli interessi pre- 
senti. L’ op nione inversa ritengo per vera, dac- 
ché I' operosità e 1' amore della scienza , mi 
sembrino invece eminente caratteristica locale. 
Infatti ho da me slesso veduto quel popolo, su 
cui tanta mole di sventure ha pesato nei tempi 
scorsi, accorrere alle scuole serali con meglio 
di 4000 allievi. E poiché alla cortesia del Pro- 
fessore Cauizzaro debbo di avere potuto assiste- 
re ad alcuni esami, mi è grato il dire dei pro- 
gressi maravigliosi che vi si ottengono. Anzi, 
tanto felici appariscono le naturali disposizioni, 
e sì tenace il volere, da non essere per cerio 
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ioferiori ad ogni altra provincia d’Italia. Aggiun- 
gerò solo, che il rigore dell' analisi grammaticale 
mi sembrasse soverchio, onde esposto il mio dub- 
bio al gentile compagno, mi replicò convenirne, 
e come membro del consiglio per l’ istruzione , 
avrebbe provveduto in proposito. Nè in questo 
tema mi passerò di una lode che mi esce pro- 
prio calda dal cuore, verso quell’onorevole Mu- 
nicipio, il quale, in fatto d’ insegnamento popo- 
lare, con generosa delibcraziono decretava, non 
dovessero conoscersi limiti di spesa. 

Ed io queste cose vedendo e sapendo, mi 
sentiva altamente commosso, pensando che un 
popolo che pregia il costume, ed ò avido , an- 
ziché desideroso di sapere, è degno di libertà, 
e non selvaggio è, ma eminentemente civile. 

Nè con c ò affermo che lo stato morale di 
quella provincia sia da perlullo conforme ; poi- 
ché per molte ragioni, che qui è superfluo ad- 
ditare, gran divario corra fra gli abitanti delle 
città, e quelli della campagna. Ma mentre ri- 
durre a miglior via gli animi rozzi dei monta- 
nari, e coll’ opera del tempo farli degni di ci- 
viltà, è impresa di non lieve momento, vorrei 
pacatamente si studiasse, se il fatto della rèsi- 
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slenza a! disposto della legge e più specialmente 
a quelia della leva, sia ad essi imputabile sol- 
tanto. Imperocché, essendo i falli sociali com- 
plessi e legati fra loro, è a vedersi se dai go- 
vernanti siano stati adoprali i modi acconci a 
illuminare quelle nature inesperle. Se, cioè, sia- 
no siale proporzionatamente istruite dei nuovi do- 
veri cui erano chiamate; se a tale intento ado- 
prala 1’ autorità dei sindaei, dei principali possi- 
denti, degli ecclesiastici, laddove 1’ opera loro 
avesse potuto essere utile; sé ciò esaurito, la 
polizia abbia mostrato conoscere appieno il su- 
birlo su che dovesse esercitarsi la forza per 
costringere i renitenti ed imporre ai fautori loro; 
se infine a soddisfare ai bisogni locali sia stalo 
provveduto opportunamente, in guisa che sagri- 
fizi di interessi e di affetti,' quali per ragione 
della leva si richiedevano, fossero quasi corre 
speltivo di quel maggior bene materiale, di quel 
miglior ordine morale che per il fatto del Go- 
verno nuovo proveniva a quella provincia. Ora 
non so se e quanto a lullociò si provvide ; ma 
ove per avventura con la sola affissione della 
legge siasi inteso sopperire a tanta bisogna, ri- 
tengo non abbiasi soddisfatto adequalamente alla 
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morale preparazione all’uopo occorrente. Quindi è, 
che 1' esecuzione di essa legge essendo deman- 
dala alla autorità militare, e da questa attuan- 
dosi per mezzo di uftìciali onesti e rispettabili, ma 
chiamali a durissimo officio e non precedentemente 
appoggiati dal favore delle autorità locali, ne 
da quello della pubblica opinione, nou è a sor- 
prendere il mal contento generatosi in tutti 
per alti di rigore estremo, che con diverso in- 
dirizzo avrebbero potuto evitarsi. 

Onde di quella discordia che apparisce vi- 
sibile fra popolo e milizia, non sono da acca- 
gionare le persone, ma sibbene l' indù izzo stesso 
che in materia sì grave venne impresso dalla 
pubblica amministrazione. 

Ora scorgonsi in Palermo tre polizie, libe- 
re da quei legami *che fra loro le connettano e 
per cui tutte le forze facendo capo ad un go- 
verno solo, lo rendano alto a raggiungere pie- 
namente 1’ intento proprio. Voi vedete infatti la 
polizia del questore esercitarsi in un piccolo am- 
bilo, a lato a quella del comando dei carabi- 
nieri, che estendendosi su (ulta V isola, ha pu- 
re un’ azione sulla provincia di Palermo. Voi ve- 
dete nelle circoscrizioni campestri, ove il servi- 
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zio per disposto di legge non da guardie di 
sicurezza vicn fatto, ma da carabinieri, in di- 
pendenza di autorità civili e militari mancare 
totalmente quella inquisizione preparatoria, che 
dispone. i materiali, sui quali deve operare chi 
governa, perchè senza esitazione possa di poi 
esercitarsi la forza. Nè i carabinieri, dei quali 
per intelligenza, per zelo, per abnegazione nel- 
l’esercizio dei doveri loro può farsi lode ba- 
stante, valgono a tulli i servizi di polizia , fra i 
quali sono gradazioni diversissime. Nelle cam- 
pagne adunque, a propriamente parlare, non vi 
è polizia, tranne quella esercitata, Dio sa come, 
dai militi a cavallo. 

Nel 1812 la Sicilia come ora mancando di 
Strade, ed essendo lo campagne infestate da 
malfattori, si pensò di formare un corpo di 
volontari dipendenti dai governi locali, cui dare 
in accollo, previa garanzia in danaro di ciascu- 
no di essi, la pubblica sicurezza : per modo, che 
il deposito fatto da loro proporzionalmente di- 
minuisse, ogni qualvolta furti o grassazioni av- 
venissero. Ora era ovvio il vedere, che se e- 
venlualmenle tale istituzione avesse corrisposto 
allo scopo suo, recava seco l’ inconveniente, che 
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trasferito in ampio convento, meglio risponderà 
all’ intento proprio. Su di che è da avvertire co- 
me in Palermo P opinione pubblica sia animata 
da tanta giustizia, e tanto contentisi anco di 
lieve favore, che non ostante i diversi avvisi 
parlamentari Municipio e provincia, e quanti 
hanno a cuore i bisogni dell’ umanità non si ri- 
stettero dal mostrarne al governo gratitudine cal- 
dissima. 

A chi giunge dal continente reca sorpresa 

* 

la quasi totale mancanza in Palermo di pubbli- 
ci caffè : vi si trovano invece stanze aperte a 
terreno chiamale casini di conversazione, ove 
uomini soltanto si adunano per conversare. 
Domandatane la causa, mi fu detto doversi 
ciò attribuire alla parsimonia grandissima dei 
Siciliani: la quale, o dalla razza provenga o dal 
clima o dall' una e dall’ altro insieme, fa sì che 
poco vi sia il coosumo delle carni e dei latti, 
nè facciansi refezioni fra giorno, tranne nelle 
proprie case, con biscotto intriso in acqua di 
arancio e di limone. Le sostanze meno nutrien- 
ti, i cibi meno saporiti incontrano la preferen- 
za del gusto nel paese, lauto che alla buona 
stagione, il minuto popolo quasi esclusivamente 
alimentasi di pane e fichi d’ India. 5 
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A quindici miglia dalla Città nel comune det- 
to la Piana de Greci, ove per essersi trasferita 
nel H88 una colonia albanese, sono lingua e 
costumi Greci, assistei ad un rito nuziale. Erano 
agricoltori. I vestiari loro davano risalto a quella 
modesta solennità. Lo sposo portava un berretto di 
panno rosso con lunga nappa di seta turchina, 
aveva pantaloni larghi a pieghe color castagno ri- 
presi al ginocchio, scarpe nere e calze bianchissi- 
me. Il busto teneva coperto da una giacchetta di 
panno verde stretta ed aperta, sulla quale po- 
sava largo solino da cui spiccava un collo sta- 
tuario ed un volto perfettamente Greco. La spo- 
sa era vestila d’ una gonnella di seta celeste 
con farzetto colore scarlatto e larghe maniche 
bianche. Ornavale la bellissima testa un ber- 
retto ricamalo in oro, coperto da velo che le 
scendeva su tutta la persona. Il matrimonio fu 
celebrato con rito greco, testimoni quattro ca- 
rabinieri del picchetto locale, cinti la fronte di co- 
rone d’alloro. Singoiar cosa il vedere il simbolo 
della poesia e della scienza sulla testa di tali 
che di scienza e di poesia non si piccano ; gra- 
dita però, se si pensi, come esprima concordia 
fra popolo e milizia. Quando il sacerdote, in 
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mezzo a religioso silenzio, ebbe pronunziato un di- 
scorso e scagliato in terra un bicchiere frantosi 
in mille pezzi, il sacro rito ebbe fine con la 
benedizione nuziale. Anche là in quel angolo 
appartato ove non perviene raggio di moderna 
civiltà, il cuore umano non è meno affettuoso che 
altrove. Gli sposi presi da viva emozione, e quasi 
in forse della felicità loro, appena si guardavano 
l’ un l’ altro, mentre in mezzo alia gioja dei 
convitati, il padre e la madre della giovanelta 
versavano lacrime in disparte, non volendo, col- 
la vista del proprio dolore, turbare la serena 
giocondità di quel giorno. Uscita dalla chiesa la 
numerosa comitiva s’ incamminava alla casa del 
marito, dove riuniti i più vecchi, la gioventù del 
paese si accingeva, con allegre danze e frugale 
refezione, a solennizzare il fausto avvenimento. 

lo ardentemente desiderava di augurare a 
quei giovani sposi ogni felicità, ma nella mia 
lingua parlando, essi non mi avrebbero inteso. 
Inconsapevole di tanta singolarità mai avrei pen- 
sato, che a quell’ effetto potessi occorrermi l’uso 
della lingua Greca in Italia. 

Nelle vicinanze della città, cosa particolare 
e degna di nota, è il convento dei cappuccini, 
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ove trovansi quelle sale cui accenna il Pede- 
monte nei suoi sepolcri. Le guide della Sicilia 
facendone menzione, ne parlano in diverso sen- 
so. Queste offrono la vista di una prodigiosa 
quantità di Cadaveri, o imbalsamati o ridotti a 
scheletri, vestili dei loro abili ed appesi alle 
muraglie. Ciascuno porta sul petto uno Scritto 
ove è indicato il nome ed il giorno della na- 
scila e della morie. I cadaveri da ridursi a sche- 
letri vengono esposti per vari mesi ad una caduta 
d’acqua, che gli spoglia di ogni parte carnosa. Il 
giorno dei morti i parenti degli estinti devono re- 
care al convento tante candele (pianti sono i 
cadaveri della famiglia depost: ; il numero to- 
tale ascende a settemila, e non diminuisce che 
per il fatto che alcuno tralasci di portare il tri- 
buto della candela al convento. In questo caso 
il corpo viene sepolto altrove: onde ognun vede 
qual sia lo scopo di codesta funerea collezione. 

Materializzare la morte spogliandola del suo 
carattere infinito, volgendo agli avanzi dell’ uo- 
mo quell’ affetto che deve essere diretto al suo 
spirito immortale, è un confondere le attinenze 
delle due nature, è un porre un limile ai voli 
che legano la terra col cielo. Che se i sepolcri 
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suscitano Del cuore dell’ uomo sensi di severa 
mestizia, educatrice a forti ed alti pensieri, gli 
avanzi della materia lo impiccoliscono incate- 
nandolo nei limili del reale e del sensibile. E 
per altro lato, ove prescindasi dall’azione mo- 
rale di questa pratica quasi pagana, è altresi 
vero che in tempi nei quali l’ igiene pubblica 
vuol essere principal cura dei governanti, non 
dee tollerarsi che tanta congerie di cadaveri av- 
volti in miseri cenci, in atmosfera umida, in luo- 
go poco aerato, non divenga, in caso di epide- 
mia, sorgente e fomite di più gravi mali. 

Lungi adunque dall’ esser commosso da 
quella reverenza che per ordinario, anche nei 
più volgari, genera la vista d’ un caroposaolo, io 
mi sentiva sdegnalo contro codesta abietta spe- 
culazione sulla morte. 

Il giorno appresso ci recammo alla villa reale 
della Favorita, distante circa mezza ora da Paler- 
mo. I coniugi Spina, fedeli compagni delle nostre 
escursioni, ci condussero a visitarla. È dessa si- 
tuata in mezzo a vasta tenuta di proprietà delia 
corona. Le sta dappresso un parco naturale, ove 
vedonsi spaziosi prati, folli boschi, abbondanza 
<J’ acque e varietà di natura, che ne adornano 
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continuamente I’ aspetto. Va a terminare alle ri- 
ve del solitario golfo di Monlebello, ove sorge 
una torre di guardia, attorniata da case di 
poveri pescatori. La Villa situala nel centro di 
codesto luogo amenissimo, è una perfetta costru- 
zione Chinese, dal cancello ornalo di mille cam- 
panelli risuonanti al più lieve vento, al tetto for- 
mato da terrazza spaziosa. La vista che di là 
si gode tanto è vaga e incantevole, che non sa- 
prebbe darsene, descrivendola, idea sufficiente. 

Avevamo presentato le commendatizie; le 
nostre riunioni serali all’ albergo erano dive- 
nute numerosissime. V’ intervenivano Professori 
d’ Università, avvocati di molta fama, giornalisti, 
e signori di ogni classe. È impossibile descrivè- 
re tulle le minute cure colle quali si esprime 
l’ ospitalità siciliana , e noi la rammenteremo 
con animo riconoscente per sempre. Onde di 
questo affetto, che in special modo a Palermo ci 
lega, ho voluto dar segno, riproducendo, tutto- 
ché dell’ arte di raccontare inesperto, i concetti, 
che sulle cose e persone mi sia formato, os- 
servando: 

Veniva adunque al nostro cerchio serale 
il Professore Musmeci Rettore dell’ Università , 
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caro uomo per ingegno, dottrina, e indole soa- 
vissima. Parla lento ma elegante, la sua con- 
versazione è istruttiva, i suoi modi sono disin- 
volti . Ha fermezza d’ animo non comune e 
coraggio, quale alle anime elette conferisce il 
sentimento del proprio dovere . V’ interveniva 
pure il Professor Canìzzaro, celebre chimico. 
Parla vivacemente e con senno di cose di- 
verse, la sua conversazione adornando di ga- 
iezza piacevole. Ila viaggialo e veduto mollo e 
bene, ed è tenuto in gran conto come scienzia 
to, e come cittadino. 

Conoscemmo anche, il signor Ciotti, diret- 
tore del giornale il Corriere di Sicilia ; otti- 
mo uomo, che nei tratti del volto rivela la no- 
biltà è la bontà dell’ animo. Scrive gli ar- 
ticoli di quei diario, poi spende per stamparli, 
come altri pur fanno sull’ esempio suo, genero- 
samente adoprandosi, perchè le opinioni tempe- 
rate abbiano un organo che le rappresenti. E 
il giornale ben pensalo e bene scritto, dignito- 
samente favorevole al governo, vive di carità 
cittadina, che rintelletto e il danaro proprio usa 
in prò della patria. 

Avevo una lettera gentilmente favoritami dal 
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chiarissimo amico mio avv. Felice Tribolali , per 
l’archeologo sig. Agostino Gallo, il quale sapien- 
temente scrisse sopra soggetti Greci ed Italiani, 
rivendicando al suo paese proprietà storiche di 
persone e di cose dimenticate. 

Questi, e vari altri rispettabili signori, che 
per brevità, non per minore stima mi passo dal 
rammentare, formavano la nostra conversazione. 
Ed in questo proposito mi piace notare , e 
sarebbe sconoscenza il tacerlo, come uomini ric- 
chi e di antichi casati con visibile modestia con- 
versino coi sapienti, tantoché per quei titoli in 
nulla non si stimino da più di loro. 

Fra le conoscenze palermitane fatte in To- 
scana, vi era la famiglia dei principi di Bale- 
ra. La principessa madre c’ invitò ad una riu- 
nione serale in sua casa. Gli uomini che v’ in- 
contrai mi parvero non meno culti che gentili ; 
ciascuno di loro o per elezione o per forza, a- 
veva dovuto sotto il governo borbonico allonta- 
narsi dall’ Isola. 

Le signore leggiadre leggiadramente abbiglia- 
te parlavano molto e bene : lutto spirava grazia e 
cortesìa squisita. In verità, io diceva fra me, 
nulla hanno i Palermitani da imparare dagli 
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altri, e vorrei che coloro, i quali di leggeri si 
accoraodono agli altrui giudizi, senza costatarne 
la verità, fossero qui per ricredersi. In questo 
mentre giunse un giovine sui venticinque an- 
ni, alto, magro, elegante, coi capelli bene ac- 
conciati e divisi sulla fronte, in breve, con tutte 
le apparenze di un uomo alla moda. — Il Princi- 
pe di Scalea figlio della padrona di casa, mi 
disse un vicino presentandoci I’ uno all' altro e 
declinando il mio nome. Egli ed io ci salutam- 
mo inchinandoci, chè il dire o il fare più, in quel 
momento sarebbe stato fuori di uso. Egli salu- 
tate in fretta ma con ottimi modi le signore del 
circolo, mi si avvicinò. Credevo di avere che 
fare con un elegante, che per abituale cortesìa 
adempiesse meco i doveri della convenienza, 
quindi antivedevo che la nostra conversazione 
dovesse esser breve. Cominciò egli a parlarmi , 
in presenza d’ altri, delle condizioni morali e ma- 
teriali della Sicilia, della sua dimora in Tosca- 
cana, e degli amici che aveva lasciato in Firen- 
ze. Poi vedendo come alle cose dettemi m' in- 
teressassi mi trasse in disparte, ed in breve nel 
conversare animatosi, potei conoscere come fos- 
se dotato di mente adorna di fortissimi studi, 
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di molte e diverse cose parlandomi con sicu- 
rezza modesta. Seppi come valorosamente mili- 
tasse con Garibaldi, e quindi fosse ascritto in 
Londra alla nostra diplomazia. Singolare alter- 
nativa fra il campo e il gabinetto che ben ri- 
trae f indole generosa di tempi, ne’ quali sol 
che la patria il richieda, sparisce ogni disugua- 
glianza fra cittadini, tutti in pari modo legando 
il dovere pubblico, pel quale va compiendosi 
quella fusione che niun’ altra superiorità rico- 
nosce tranne quella emergente dalla sapienza e 
dalla virtù. 

Conoscemmo pure I’ Auterj giovane e ricco 
signore, stato per lungo tempo in Firenze. 

Ci propose di visitare seco il vicino villag- 
gio della Bagheria. L' Auterj in compagnia di 
sua moglie e di altre persone percorse con me 
la sola strada Ferrata che sia stata fatta in Si- 
cilia, cioè da Palermo alla Bagheria. Egli aveva 
precedentemente disposto che alla villa di Val 
Guaroera, ove il paese si presenta nel suo aspetto 
più pittoresco, fo«se preparata una colazione 
squisita. L’ Auterj, in questo come nel resto, si 
dimostrò perfetto gentiluomo. 

In Sicilia, sia nelle grandj, sia nelle piccole 
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città, le cortesìe esercitate verso il viaggiatore, 
non sono accompagnale da quelle goffe premu- 
re che le rendono meno accette; ma il buon 
garbo, la riservatezza, una certa libertà lasciala 
ai propri ospiti, le fa essere graditissime. 

La Bagberìa è villaggio popolato, situato in 
collina, e circondato da magnifiche ville. Una 
delle più belle è quella di Palagonìa, tutta ador- 
na internamente di marmi e sculture di mol- 
lo pregio, la quale fra le altre singolari cose, 
contiene una gran sala, di cui la volta è tutta 
tarmala di specchi. 

I principi di Bulera vi hanno splendida resi- 
denza. Presso la quale esisto di loro proprietà, 
un edilizio isolalo , che rappresenta un con- 
vento di trappisti con figure di frati in ce- 
ra, grandi al naturale, situali in celle disposte 
con ordine e corredate di libri , attrezzi e 
suppellettili, quali potrebbero trovarsi in un Con- 
vento vero. Fù coslruito nel secolo scorso da 
uno dei principi di quella famiglia appartenuto 
a quell’ Ordine. Le figure ritraggano al vero 
i diversi atti della vita monastica. Percorse 
ed attentamente visitate diverse celle, entrammo 
in una, ove con nostra maraviglia, scorgemmo 
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una figura di donna scrivente in abito di trap- 
pista . Chiesto del perchè quella donna così ve- 
stila ivi si ritrovasse, risposero esservi una leg- 
genda a tutti nota in Sicilia. Mi raccontarono 
come altra volta fossero in Palermo due poten- 
ti famiglie, le quali, o per gelosia di ricchezza 
o di autorità, e di altre cagioni che a ciò le 
movessero, erano fra loro nemicissime. Ora av- 
venne appunto, che mentre più I' odio fra loro 
ferveva, un giovanetto appartenente ad una di 
esse fosse preso di amore per una fanciulla 
della famiglia nemica. Il quale amore tanto inol- 
trossi e divenne grande che, dimenticalo l’anti- 
co odio, intesosi con essa e da pari amore cor- 
risposto, la facesse chiedere in sposa. Il padre 
di lei, che crudo uomo era, sdegnosamente ne- 
gava il richiesto assenso. Non pace , non con- 
cordia, ma guerra a morte contro lui ed i suoi, 
volere egli mantenere eterna ; ed anzi che darla 
sposa al suo nemico, la figlia sua spenta con le 
sue mani stesse vorrebbe. Il Giovine mite d’ani- 
mo e dall’amore e dalle parole della giovinet- 
ta signoreggiato, sdegnando vendicare f oltrag- 
gio proprio colla strage dei parenti di lei, 
tolto d’ ogni speranza, dopo combattuti più Ge- 
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ri propositi, deliberò rinchiudersi in un Conven- 
to. E come nell’angoscia grandissima aveva pro- 
posto così fece, segrelissimameote allontanando- 
si dalla Città. Ma per quanto studiosa cura po- 
nesse nell’ occultare la fuga e il luogo della 
sua dimora, non molto andò che ai servi di lui 
alcun che non ne trapelasse; onde per mezzo 
dei suoi fidati la giovanotta pure venne a co- 
noscere, e il fatale proposito, e il luogo, ove 
egli, consacratosi a Dio, era andato a nascon- 
dere il suo amore sventurato. Tratta essa allo- 
ra dalla gran passione che a lui la legava, 
vinto ogni ritegno, involavasi colatamente alla 
casa paterna, ferma di morire a lutti ignorata 
presso colui, per cui non poteva vivere più ornai. 
Lasciati quindi gli abiti femminili, tagliatisi i ca- * 
pelli , e la bellissima persona cuoprendo di 
rozzi abiti virili, con apparenza di giovanet- 
to che umilmente chieda ammissione in pio 
sodalizio, presentossi al superiore di quel Con- 
vento ove Irovavasi l’amante suo. Tanto l’onesto 
sembiante, e le miti parole, e i caldi voti gli 
riescono propizi, che in breve è vestita Trap- 
pista. La severità della disciplina, l'isolamento 
a che per la regola dell’ ordine era costretta 
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giovavano ad occullarla anche a colui pel quale 
si era ivi rinchiusa. Lieta dell’ essergli vici- 
na, sempre nel cappuccio monastico nascon- 
dendosi , nò con anima viva parlando, mai 
generò il più lieve sospetto sull’ essere suo. 
E così fra le preghiere, e gli stenti visse per 
vari mesi , finché dalla formidabile lotta affran- 
ta, cadde nel male dell’ etico, che a grado a 
grado la spense. Morta, fu trovata scritta di 
suo pugno la storia dell’ infelicissimo amore, 
che noto al pubblico, divenne soggetto di po- 
polare leggenda. Le fantasie siciliane, nelle 
quali il sentimento delle cose alle prevale, e 
1’ affetto è avvenimento principale della vita , 
tanto del pietoso fallo s’ innamorarono, che 
oltre le storie cantale e scritte che ne cor- 
sero per le bocche di lutti, vollero i princi- 
pi di Butera conservarne la memoria personifi- 
cando le immagini dei protagonisti ed esponen- 
dole in luogo a quello consimile ove in vita con- 
sumarono i loro dolori. 

Il sentimento religioso, o per naturale dispo- 
sizione degli animi, o per 1’ educazione che da- 
gli ecclesiastici vien conferita, ò in Palermo as- 
sai forte. Il sacerdozio, più che altrove fedele 
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alla missione sua, non ha paleggiato pei de- 
spoti ma per gli oppressi, facendo con questi 
causa comune, anzi con loro formando una so- 
la famiglia. Alla qual cagione dee in parte at- 
tribuirsi l’unanimità dell’insurrezione, maturala 
negli animi dui sentimento della giustizia e dal- 
l’ operoso favore del clero. 

Gli abiti della vita domestica riscontratisi ivi 
alquanto diversi da quelli delle altre città d’Ita- 
lia , essendovi I’ autorità del padre e del marito 
più severe che altrove. La donna non altro 
amore dee avere che quello di Dio, del marito 
e dei figli. Giovine, non esce mai sola: il suo 
regno è nella famiglia e per la famiglia. Non 
vedonsi, come negli altri paesi circolare donne 
nel fiore della gioventù e della bellezza, andare 
attorno guardandosi e guardando, e con vani- 
tosa leggerezza, cercare plausi, mentre offro- 
no altrui la vista delle loro attrattive. La donna 
in Sicilia invece fa vita quasi monastica. Il che, 
se toglie quell’ aspetto variato che offrono le 
città continentali, ha in compenso che vi siati 
più severo il costume , più rispettati i doveri 
domestici. La gelosia è sentimento dominante in 
tutte le classi: I’ infedeltà della donna è infa- 
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mia pel padre, pel marito, pel fratello, pei figli. 
La quale opinione, se per avventura può sem- 
brare soverchia, ad altri imputando colpe non 
sue, non dee però essere meno pregiata, in pae- 
se che sorge a libertà, quando si pensi non na- 
scere questa nò mantenersi fra corrotti costumi, 
ma dalle virtù privale prendere alimento a be- 
nefìzio della vita pubblica. 

Le feste religiose in Palermo, come nelle 
altre città dell’ isola, hanno carattere spettacolo- 
so. Quella di S. Rosalia costava altra volta ai 
municipio 20,000 Ducati. Questa somma è ora 
volta all’ istruzione popolare, che è al certo il 
miglior culto che la creatura possa offrire al suo 
Creatore. Il governo passato promuoveva e fa- 
voriva quel lusso di feste sacre, le quali, a lun- 
go andare, fmiscono col pervertire il senso mo- 
rale. Il cattolicismo, come ogni altra forma re- 
ligiosa esercitando la propria azione sopra una 
società che ogni giorno si spoglia dalle relique 
del paganesimo, ha bisogno di diveuire più spi- 
rituale e più intimo. A che provvedere effica- 
cemente, allorché il sacerdozio, libero dai lega- 
mi di una scolastica insipiente scorga nel do- 
vere 1’ assoluto, cui deve riportarsi ogni nor- 
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ma, perchè la coscienza umana , con illogiche 
iransazioni, non devii dal sentimento del giusto 
c dell’ onesto. 

La Sicilia in genere e più specialmente Pa- 
lermo presenta largo campo a speculazioni in- 
dustriali. Ivi copiose cadute d’ acqua che pas- 
sano infruttuosamente non irrigando campi, nè 
ponendo in molo opifici; ivi squisite uve che 
per difetto d’ arte non danno sempre buon vino. 
Le solfatare ricchissime, per mancanza di teo- 
rie nelfamministrarle, non offrono quel mag- 
gior prodotto che con minore spesa potreb- 
be ottenersi. Il cotone, la di cui cultura è ben 
riuscita, e che alimentando industrie locali, ed a 
più buon mercato soddisfacendo ai bisogni delle 
classi povere, potrebbe ivi tessersi ed esitarsi, 
è articolo di esportazione soltanto. In uguale stato 
di languore 1’ estrazione dei marmi, del somraac- 
co, e di vari altri prodotti. Ritengo quindi che, se 
favorita dalla costruzione dei porli, delle ferro- 
vie, delle strade nazionali e comunali, la pro- 
sperità siciliana debba crescere a grande altez- 
za, perocché allora soltanto farle, la scienza, il 
capitale e il commercio vi si potranno adope- 
rare utilmente. Se non che ad affrettare il tem- 
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po di codesti miglioramenti giova combattere ii 
concetto che del presente stato-delie cose in ge- 
nere e dell’ agricoltura in specie, anziché il di- 
fetto di quegli aiuti debbano accagionarsi la pi- 
grizia degli operai, I’ incuria dei proprietari, la 
sproporzione, quasi fatto volontario fosse , fra i 
coltivatori e gli altri abitanti dell’ isola. Di tutto 
ciò fu causa vera il governo caduto , il quale 
non aprendo comunicazioni fra provincia e pro- 
vincia, e la costruzione di strade comunali im- 
pedendo, mirava appunto a fare quei popoli pove- 
ri, inculti e fra loro nemici. Ora pertanto dal man- 
care la Sicilia di strade nazionali e di ferrovie, che 

« 

quasi arterie vi diffondano la vita, nasce che non 
si costruiscano le comunali le quali ad esse deb- 
bon far capo. Onde la stessa generosità del go- 
verno, che il passivo di quei comuni accollavasi, 
riesce infeconda finché non siano eseguiti i pro- 
messi lavori. 

Infatti è per difetto di questi che l’agricol- 
tore non lascia il villaggio di sua dimora per 
vivere fra i campi, nò il proprietario vigila da 
per se terreni abbandonali e spesso malsani . 
Di qui la poca produttività del suolo, di qui lo 
scarso numero dei coltivatori, che nella terra più 
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ferace del mondo aumenterebbero di numero 
coll’ aumento della prosperità. Di qui il sistema 
degli affitti agricoli non fruttuosi al certo quan- 
to quelli che in circostanze diverse praticansi 
in Lombardia , ma non referibili come altri 
affermava testé, all' essere il gentiluomo Sici- 
liano troppo nobile e alierò per occuparsi dei 
propri feudi e per coltivarne a suo conto le 
terre. Il vero è, che difficoltà gravissime, non 
incuria degl’ interessi propri lo svogliano dalla 
vita agricola; onde da necessità trailo, all’affit- 
tuario commette la cura di vincerle. Quindi è 
da credere che se 1’ impulso dell’ interesse il 
(piale è legge per tulli sia da cause esterne im- 
pedito, a queste soltanto debbono attribuirsi gli 
ostacoli, al suo svolgimento. I proprietari sici- 
liani al contrario niente più desiderano che porsi 
in grado di trarre maggior utile dalle loro terre, 
per forza delle cose non per loro elezione ne- 
glette. 

Ma è ormai tempo che da questa città ospi- 
tale, tanto poco i ntesa, tanto da noi apprezzata, 
ci separiamo, per progredire nel nostro viaggio. 
Non senza emozione' abbiamo dello addio ai ca- 
ri amici ivi con tanto desiderio lasciali, c già 


Si 

siamo sul battello a vapore clie deve recarci a 
Messina. 

Erano le prime ore di sera, e la luna sor- 
gendo nella sua pienezza irradiava di simpatica 
luce le pittoresche montagne e l’ampio Golfo 
senza onde. La memoria delle accoglienze bene- 
vole, ricevute da tali cui eravamo ignoti, ci tornava 
mesta nell’animo, dolendoci che lauto spazio da 
quella cara provincia ci dovesse separare. For- 
se non vedremo più alcuno di coloro cui in To- 
scana vorremmo contraccambiare le cortesìe rice- 
vute, forse non visiteremo più la superba città: 
ina noi vi avremo sempre nel cuore, o dolcis- 
simi amici, ed io inviandovi questo povero scrit- 
to desidero vi troviate 1’ espressione dell’ ani- 
mo, se per avventura vi manca lo splendore dei- 
1’ intelletto. 


MESSI IV A 

Coricatomi per breve tempo, non appena i 
primi albori si misero traverso gli occhi della 
cabina, mi trassi sul ponte. Di là scorgevo le 
meste solitudini della Calabria insieme ai riden- 
ti colli della prossima Messina. Fu allora che 
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mi veniva additato Aspromonte. Ritraevo lo sguar- 
do dal luogo famoso per nazionale sventura, non 
consentendo inoltrarmi nei mesti pensieri , di 
die la sua vista mi sarebbe stata cagione. 

Il battello è giunto in porlo. La città pos- 
siede il più sicuro e più profondo porto del- 
l'isola, talché i bastimenti di più alto bordo 
possono giungere fino alla via principale che 
costeggia la marina. Messina è stazione oltre- 
ché fra il continente Italiano e la Sicilia, anco 
per il commercio d’ Oriente, per cui il suo por- 
to è frequentatissimo. Guerre, terremoti ed incendi 
avendone cangiato in vari tempi l’aspetto, essa 
Ira ora carattere continentale. Le strade e le piaz- 
ze sono vaste, i palazzi grandiosi, gli uffizi pub- 
blici, in specie la sede del governo, degni 
d’ attenzione. La Cattedrale, cominciata dal con- 
te Ruggiero e continuata in seguito, non è de- 
gna di attirare lo sguardo del viaggiatore, tran- 
ne per la porta principale costruita con elegan- 
za, ricca di colonnette, di frastagli, di spirali, di 
piccole statue, e di molti bassi rilievi. L’ inter- 
no della chiesa è a croce latina a tre navate. 
Vi sono 26 Colonne di granilo di diversa altez- 
za, cui non ha guari con poco gusto furono in- 
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dorali i capitelli. La qual cosa, noo insolita in 
, altre chiese dell’ Isola, urla l’occhio avvezzo 
alle sobrie prescrizioni dell’arte. 

L’ università degli studi, una volta Collegio 
dei Gesuiti, contiene un Gabinetto di Storia na- 
turale, un Embrione di Museo di Antichità, ed 
una ragguardevole Galleria ove primeggiano buo- 
ni quadri della Scuola Messinese. 

Le Istituzioni di beneficenza pubblica, c fra 
le altre l’Ospedale degli Zoppi, sono tenute ac- 
curatamente, chè le Amministrazioni Governative, 
e Municipali vi si adoprano con zelo incessante. 

lo aveva udito parlare del Cav. Zoppi Pre- 
fetto di quella Provincia, e per relazioni di co- 
muni amici, speravo di non essergli ignoto. An- 
dai dunque senza altro alla Prefettura. Annunzia- 
tomi, lo Zoppi, come antica conoscenza, mi 
venne incontro, dicendomi essere stato preve- 
nuto del nostro arrivo. Conosceva l’Albergo ove 
eravamo andati e con la sua Signora aveva già 
disposto di farci visita. Al primo conoscerlo io 
avevo simpatizzato con lui. Parlammo non bre- 
vemente di cose pubbliche, e con piacere sen- 
tito come ei fosse soddisfatto dello spirito do- 
minante in quella Provincia, mi ritirai. Volevo 
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evitare a lui ed alla sua Signora l’ iocomodo di 
una visita, e perchè gii andassimo incontro ne 
avevo prevenuto mia moglie, quando eccoli giun- 
gere lutti e due in superba carrozza, montare 
nella nostra stanza, e invitarci a passare l' intie- 
ra giornata con loro. Certa esterior splendidez- 
za che nel capo della Provincia attesti dignità 
di gentiluomo consapevole dei doveri suoi verso 
il pubblico e verso il governo, giova non poco 
a conferirgli autorità. Della quale non godono 
coloro che, non merito proprio ma favor di for- 
tuna avendo innalzato a fama, a ricchezza e ad 
abissi mi ufGci, per le insolite cose perduto il sen- 
no. con l’ avarizia dimostrano la povertà dell’ in- 
telletto e la grettezza dell’animo. Lo Zoppi è 
uomo di mezza età ; ha capelli grigi, fronte al- 
ta e sporgente, occhi vivissimi e parola rapida 
quasi nervosa , armonizzante con spirito gio- 
vanissimo. Di cose amministrative parla con 
intendimento sano , in politica è temperato : 
I’ arte del governare ba in se. La conversa- 
zione fu variata ed allegra, su molle e varie 
cose aggirandosi con abbandono ed ispirazio- 
ne vera. In quel tempo pensando alle doti mo- 
rali che lo decorano io poneva pur mente. al po- 
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tere che anche fuori dell' amministrazione le au- 
torità Governative possono esercitare. Prerogati- 
va sto per dir necessaria in un Paese che ap- 
punto pone le basi di governo nuovo, ad esso 
meglio che ad altri occorrendo funzionari che 
sappiano renderlo accetto. Poiché ove si con- 
sideri qual parte nell’ esecuzione delle leggi 
spetti a colui che è chiamalo ad applicarle, s 7 in- 
tenderà di leggeri quanto I* autorità della per- 
sona congiunta a quella che dall' ufficio provie- 
ne, giovi a raggiungere colesto intento. 

L’opinione pubblica, là meno che altrove 
dominando le idee estreme, è informata da ot- 
timo spirilo. Non è però che non lamentisi il 
lento procedere degli affari ed il difetto di prov- 
vedimenti, che allo spedirli sollecitamente con- 
duca. Riticnsi per vero, ed è verissimo, che in 
molti casi l 7 autorità locale essendo sola com- 
petente, riesca superfluo anzi dannoso il ricorso 
al Governo Centrale. Più specialmente duole che 
l'antica strada fra Messina e Catania, ammini- 
strata prima dalle due provincie con percezione 
di pedaggio a loro benefizio, sia ora caduta 
nelle mani del Governo, il quale non fabbrican- 
dovi ponti atti a renderla praticabile sempre, o 
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le riparazioni occorrenti a tenerla in discreto 
stato trascurando, si appropri il pedaggio stes- 
so, il di cui provento è certamente supe- 
riore alle spese. Lamentasi la mancanza di fari 
lungo lo stretto, per cui, nel trasporto delle per- 
sone e delle cose, viene a soffrire danno non 
lieve il commercio. Questi e vari altri fatti mi si 
affermavano, fra i quali il più strano; che i pen- 
sionali liquidati da due anni non percipano pe- 
ranche il loro stipendio. A tutto ciò obiettava 
come a sostanziali riforme richiedersi tempo non 
breve; e che, discusse e pubblicate le leggi 
sull'ordinamento amministrativo del Regno, co- 
teste inormalità sarebbero cessate. Ma non con 
lieve apparenza di vero mi si diceva, che se 
in genere dalia pubblicazione di quelle leggi 
fosse a sperarsi miglior indirizzo, non sapevan 
vedersi le cause del ritenere ciò che è dovuto, 
del trasandare lavori necessari , e sopra tutto 
del crearsi il Governo un provento fiscale di ciò 
che è volto a promuovere la prosperità di quella 
Provincia. 

A Messina, per quanto mi parve, sì per sa- 
gacia dell’autorità, sì per l’ indole forse più do- 
cile delle popolazioni, non riscontrai fra milizia 
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e cittadini l’ antagonismo che è appariscente nel- . 
la provincia dfc Palermo. Ed in questo tema mi 
piace osservare, che per quanta diversità di raz- 
ze sia nelle varie parli dell’isola, non vi è di-; 
suguaglianza organica fra loro, di guisa che, per 
essa incontri difGcoltà in un luogo quello che 
agevolmente riesca operare in un altro. Gli ele- 
menti Greco, Arabo, Latino, che in mezzo alla 
diversità dei vari tipi si osservano, hanno co- 
muni l’ingegno e l’affetto, che del pari ren- 
dono quei popoli atti ai benefìzi della civiltà 
nuova. Nella forma del loro cranio, in che sta 
la differenza caratteristica delle razze, voi scor- 
gete la sporgenza della parte superiore del 
volto al .dirimpetto dell’inferiore. Così l’angolo 
faciale, prima di altri osservato da Camper, 
conquista ora della frenologia, apparisce in essi 
disegnato in maniera da escludere la pretesa 
inferiorità loro. Discendendo per la maggior 
parte dalla razza greca, ognuno sa, come 
questa primeggi nella grau famiglia indo-ger- 
manica, e come ad essa nulla sia inferiore l' A- 
raba, cui per ragioni organiche poco discoslasi. 
Tantoché delle altitudini loro, per sole ragioni 
di Cranioscopìa giudicando, quelle razze non solo 
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con noi sosterrebbero confronto, ma ci sarebbe- 
ro superiori, se soltanto da leggi di fisico orga- 
nismo la civiltà derivasse. 

Non vuoisi per altro negare, che il luogo di- 
suso delle cose pubbliche, la inerzia non parti- 
colare ai siciliani, ma comune alla specie uma- 
na quando forti eccitamenti non la vincano, re- 
clamino provvedimenti educativi più diretti ed 
una più sollecita cura della atrmiinislrazione loro. 
Ma ove a ciò provvedasi opportunamente, trove- 
ransi gli animi disposti a ricevere l’insegnamen- 
to, a seguire onesti consigli, ed a contentarsi 
anco di lievi favori. E se la insolita cosa non 
la facesse sembrare- bizzarra non ripugnerei da 
proporre , come nelle più appartate e meno 
culle provincie, s’ istituisse un apostolato di 
civiltà , volto a spiegare 1’ intento dei nuovi 
ordiui governativi , mostrando come sia in essi 
virtù di accrescere la prosperità e il perfe- 
zionamento della Nazione. La qual cosa non è 
senza precedenti nella storia, mentre sappia- 
mo con quale esito f adoprassero i Greci, al- 
lorché, per mezzo dei temosfori, diffondevano la 
civiltà nelle conquistate regioni. 

In Messina ove il sentimento religioso non 
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va disgiunto da superstizione, è leggeuda popo- 
lare che all’ occasione del parto della Vergine 
i Messinesi le scrivessero congratulandosi, e che 
essa a loro replicasse: per cui di tanto favore 
grati, annualmente celebrano una festa in onore 
della Madonna chiamata della lettera. Questa 
credeuza è talmente ferma in quelle vive fan- 
tasie che riescirebbe ora infruttuoso, anzi peri- 
coloso il combatterla. 

É in questa occasione che vien tratta pro- 
cessionai mente per la città una gran macchina 
rappresentante il Padre Eterno, attorniata da 
raggiera mobile, all’estremità della quale stan- 
no legati dei bambini in guisa da aver appa- 
renza di Angioli, Il molo ruotatorio di quel- 
1’ ordigno, per cui ora si trovano al sommo del- 
la sua evoluzione, ora capovolti all’estremo op- 
posto, non manca di esporli agli ultimi disturbi 
di stomaco, pure l'entusiasmo è a tal grado 
che fra i Padri, che offrono gratuitamente i fi- 
gliuoli loro a cotesto supplizio, è gara di es- 
ser .prescelti. 

Ma di Messina abbiamo veduto quanto ba- 
sti a formarsene concetto adequato. 

U battello a Vapore parte a mezza notte' 
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per Catania. Arriviamo a bordo accompagnati 
da quel caro uomo del Prefetto in una barca 
del governo. Nella traversata del porto da ter- 
- ra al bastimento osservava l'onda percossa dai 
remi divenire fosforescente. Singolare fenome- 
no che si spiega coll’ esistenza di aniraaletli vi- 
venti nelle acque che agitali risplendono. Diffì- 
cile è il dire quale incantevole effetto produca, 
sotto il raggio di splendida luna, codesta miria- 
de di lucciolette marine, che ospitali come gli 
abitanti del lido, festosamente vi accompagnano 
lino al luogo dell'ultimo addio. 

Montati a bordo e raccomandati al Capitano 
dal Cav. Zoppi, il quale volle esaurire con noi 
ogni maggior cortesìa, salpammo verso Catania. 

CA VA V# « 

Dopo breve cammino l’alba cominciava a scuo- 
prire là vicina costiera. A grande distanza scor- 
gevamo le cime Nevose dell’ Etna. Il bastimen- 
to procedeva lentamente. Niuno fra i passeg- 
gieri, che per ragioni di commercio visitavano 
quei luoghi tanto quanto noi desiderava di scen- 
dere sul lido Cutanese. Catania ci era stala sog- 
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getto di discorso e di studio, vi avevamo co- 
noscenti ed amici. I nostri voti furono presto 
appagati : all’ avvicinarsi a Catania il paese pren- 
de aspetto vulcanico. Il quadro è dominato dal 
Etna. Qua e là sul pendio dell’ alta montagna 
si vedono, quasi cerchi neri, gli spenti crateri, 
dai quali scendono masse enormi di lava rima- 
ste immote in luoghi scoscesi, in forma di bloc- 
chi sovrapposti gli uni agli altri, come onde di 
torrente accavalcatesi per schieggiato sentiero. 
La marina Gno all' ultima riva è coperta di co- 
testo funebre manto, onde il paese al primo 
aspetto è tristo. 

Se non che I’ impressione complessiva si 
modifica a poco a poco per quello che si 
vede di poi. Infatti inoltrandosi nelle campa- 
gne, sì per la via che conduce ad Acireale, sì 
per il territorio che è alle falde dell’Etna, la ve- 
getazione è rigogliosa, e l’industria agricola non 
negletta. Però mentre l’occhio volentieri si posa 
su boschi d’ Aranci e di Limoni, sopra orti e 
giardini, e su fiori d’ogni specie, è disagradevol* 
mente colpito da muri di lava costruiti a secco 
per la campagna, destinati a stabilire le ciscoscri- 
zioni delle proprietà. Ad ogni passo voi scorgc- 
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te qualche traccia che vi rammenta il formidabi- 
le vicino. La lava coll’ andare degli anni, o per 
1’ azione dell’ atmosfera o per la pressione del- 
le radici dei fichi d india che in essa crescono 
miracolosamente, si frange, divenendo terreno fa- 
cile ad ogni coltura. Il mollo lavoro e i concimi 
sono cose ignote a Paesi , ove il grano quasi 
direi sparso senza preparazione sul suolo, dà se- 
dici volte più della quantità del seme gettatovi. 

La Città è popolala di oltre 80,000 abi- 
tanti : il fabbricato è grandioso, le strade e 
le piazze vastissime. Nella parte più centrale 
cioè nella via Etnea, come in quella Garibaldi 
si osservano magazzini forniti di tutto ciò che 
occorre alla vita elegante. Superbe carrozze, ca- 
valli di alto prezzo circolano per codeste vie , 
mancando lungo mare o altrove una passeggiala 
«li diporto soltanto. Vi appariscono visibili i se- 
gni dell’ incuria municipale nello stalo delle stra- 
de non ben selciate, non pulite; nelle case e- 
sternamentc neglette, mancanti di marciapiedi 
e di scalini per accedervi, alle quali cose ed 
a molte altre ove fosse provvisto la città non 
presenterebbe quell’ aspetto di abbandono che 
offende I’ occhio dell’ incivilito viaggiatore. La 
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popolazione non è mollo socievole. La socievo- 
lezza, come ogni altro sentimento, non eserci- 
rla, languisce. I Catanesi però sono buoni ; do- 
tali cT ingegno più solido che brillante, deside- 
rosi di istruirsi, ed ospitalissimi. Ivi più che al- 
trove nell’ isola la docilità politica in genere è 
inappuntabile. Reclamasi l'esecuzione dei lavo- 
ri promessi, non senza far larga parte alle dilli - 
eollà del presente, mentre però vivamente desi- 
derasi che con provvedimenti speciali, ove gli 
ordinari non valgano, sopperiscasi ad aprire quelle 
comunicazioni dalle quali tanta prosperità può 
veuire alla provincia loro. Tuttavia il malcon- 
tento non è ostile al governo, che liberamente 
e pacatamente censurano. 

Dell’autorità governativa locale sono soddi- 
sfatti, mentre senza posa si lagnano dell' am- 
ministrazione municipale. La quale manifesta- 
mente trascura l’ applicazione della Legge sulla 
pubblica istruzione, mentre, ove ai termini di 
essa, dovrebbero essere in Catania aperte 46 
scuole primarie, non ve ne siano di presente 
attuate che 6 diurne, e 4 serali per i maschi, 
e nessuna per le femmine — Onorevole la- 
gnanza e felice indizio di vita rigogliosa cote- 
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sto, che al risorgimento civile prelude col de- 
siderio della popolare istruzione. Le operazioni 
della Leva sagacemente ordinate dal Gene- 
rale Medici che in tutto procede d’ accordo 
col Commendatore Bossini Prefetto, di quella 
provincia, non generarono quell’ odio fra milizia 
e cittadini che altrove riscontrasi. Delle quali 
cose io, come amico di quei Prefetto mi com- 
piaceva grandissimamente. Egli con affettuosa 
saviezza esercita 1’ ufficio suo. Le sue maniere 
cortesi senza ostentazione , la sua casa aperta 
sempre all’esercizio dell’ ospitalità, oltreché l’in- 
defesso consacrarsi agli interessi dei suoi ammi- 
nistrali, lo fanno essere in Catania stimato ed 
amato. Alla persona di lui si associa in Toscana 
la memoria dell’ epoche più splendide del nostro 
risorgimento. Caduto il governo Lorenese fu, 
governando il Barone Bellino Ricasoli le Pro- 
vincie Toscane, Prefetto di Firenze. Gli ammae- 
stramenti del gran cittadino, cui in gran parte 
l’ Italia va debitrice del suo stato presente, av- 
valorarono nel Bossini, sapiente Giureconsulto, 
quei concetti di nazionalità, che nella mente 
atta e nel nobilissimo cuore di lui, dovevano 
(avere necessario riscontro. Il Bossini è uno dei 
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pochi che hanno titolo, come cittadini e come 
pubblici funzionari, alla gratitudine del loro paese. 

La Città di Catania, tuttoché rinnuovala do- 
po il terremoto del 1693, che la demolì quasi, 
tutta, conserva pure nei monumenti superstiti le 
reliquie dell'antica grandezza; e certo sono fra 
queste il teatro greco, l’anfiteatro, il museo del 
principe Biscari. Gli Archeologi diffusamente 
scrissero sull’ importanza loro. 

Degni di particolare attenzione sono la chie- 
sa e il monastero di S. Niccolò, I’ Arena dei 
Padri Benedettini Cassinensi, l’organo del Cala- 
brese abate Donato del Piano, e finalmente tutta 
1’ architettura interna ed esterna di quel famo- 
so convento. L’ organo più grande del celebre 
di Strasburgo e di quello più armonioso, ha 
settanladue registri, ciuque ordini di tastiere, 
291.6 canne. Veone suonato da un padre Be- 
nedettino il quale con rara vaienzia facendone 
conoscere i pregi, si chiariva artista eccellente. 
Alcuni frati ci si erano fatti incontro, e fra gli 
altri il Padre Dusinet superiore del Convento . 
Parlammo di sludj, letterari, e da lui parente a 
famiglia toscana ed in Toscana stato per non 
breve tempo, e dagli altri potei conoscere come 


Digitized by Google 
‘ J 


99 

vi siano tenute in pregio e coltivate le lettere, 
nonché la filosofìa e le scienze naturali. Certo 
è che quei frati, tanto esperti delle civili disci- 
pline, tanto cortesi di modi, non presentano so- 
miglianza di sorta coi molti loro confratelli, per 
ordinario ignari della presente civiltà e ad essa, 
per antica e prava consuetudine, avversi. 

E MONTE MOSSE 

Il giorno quindici Aprile essendo il tempo 
bellissimo veune destinato ad una escursione sul- 
I- Etua. Oggetto della gita erano i Mouli Rossi, 
crateri spenti, sorti nel 1669 in arenosa pianu- 
ra. La lava di là uscita alterò io stato primiti- 
vo del luogo, creandovi scoscesa montagna, dal- 
ia quale sgorgando per quattordici miglia for- 
mava quel tetro promontorio che di poco si di- 
scosta dalla Città. 

In compagnia del Carega amico nostro, e del 
Silvestri toscano professore a Catania, prenden- 
do la via Etnèa, c’ incamminammo verso Nicco- 
losi. Grande era il desiderio di spingerci Gno 
alla sommità del Vulcano; ma le sue cime ri- 
coperte di neve caduta di fresco, e il vento 


Digitized by Google 


100 

quasi invernale che mentre ci inalzavamo sof- 
fiava impetuosamente, ce ne lolse l’idea. Ci fer- 
mammo dunque a Nicolosi, paese costruito di 
lava, assai popolato, con piccole case a (etti 
acuminali, ove appunto cessa la regione colti- 
vata dell’ Etna. Gli abitanti vivono sull’esercizio 
dell' agricoltura e sul trasporto e vendita del- 
la neve, di che fanno con Palermo ragguarde- 
vole commercio. Arrivali scendemmo alla ca- 
sa del Cav. Gemellare scienziato e filosofo, da 
molti anni ivi stabilito per amore alio studio dei 
prodotti Etnèi. Egli visitato dai molli viaggiatori 
che là si recano per quindi procedere alla re- 
gione più alta del monte, con disinvolta corte- 
sìa ci accolse nella sua stanza di studio, singo- 
lare pei prodotti naturali del luogo c per antichi 
oggetti di arte ivi raccolti. 

Provvedutici di muli, c’ incamminammo ai 
monti ressi distanti circa un ora dal paese. Il 
suolo è coperto di ceneri : l’ ascensione faticosa 
anco sui muli, che arrampicandosi per scoscesi 
sentieri ed il piede affondando uel lapillo, lo ri- 
traggono a stento, onde il viaggiatore reggendo- 
si ai crini di quelli animati è esposto a conti- 
nue e vigorose scosse. Là giunti, l’ aspetto del- 
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la natura è imponente e severo. Tutto appari- 
sce all’occhio tioto di scuro, ed in grandi li- 
nee di piani, e di monti tormentati dall' azione 
del sottostante fuoco. Qua e là qualche gruppo 
di case si scorge nel più basso pendìo, ma il 
fondo della campagna è deserto. In Sicilia, ora 
come io passalo, l' agricoltura si esercita dagli 
abitanti dei villaggi, talché l’occhio di chi os- 
serva dall’ alto non si riposa sui poderi sparsi 
alla campagna, ma vaga per spazio intermina- 
bile di solitarii siti. Tuttavìa la novità dello spet 
tacolo, la compagnia ottima, l’ atmosfera viva 
e stimolante, non che una bottiglia di buon vi- 
no favoritaci da quel gentile Cicerone della Mon- 
tagna, ci rinfrancavano in guisa che mai la stan- 
chezza diminuì il brìo della nostra conversa- 
zione. 

Tornati in Città verso sera, una scelta riu- 
nione in casa Bossini compieva quella giornata 
piacevolissima. E fu in tal occasione che co- 
nobbi persone dolale di ogni cultura, essendo 
chè la società che ivi si riunisce, non sia, in 
alcun modo, inferiore a quella che incontrasi in 
altre provincie dell’ isola. Si balla, si giuoca, si 
parla per ordinario di cose politiche, e la be- 
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nevoleoza e la stima che mostrasi verso il pa- 
drone di casa, è espressione di quella concor- 
dia che esiste fra governo e paese. 

Particolare specialità di Catania sono le fe- 
ste religiose, tra le quali la processione di S. 
Agata che si prolunga per venti quattro ore.' I 
portatori dell’ immagine negli intervalli di ripo- 
so mangiano, bevono, fumano ed iu breve ogni 
cosa fanno meno alta ad ispirare rispetto e ve- 
nerazione alla santa . Tutto ciò è tolleralo, nè 
viene meno, per questo, la devozione dei fedeli. 

Nel venerdì Santo Prefetto e Municipio deb- 
bono andare attorno in processione con corona 
di spine e corda al collo. Singolare spettacolo 
col quale dando forma esterna al sentimento 
religioso si ha io animo di governare, per mezzo 
dei sensi, lo spirilo. 

In Catania, dall’ una alle quattro ore del 
giorno, la vita esterna può dirsi sospesa. Tutte 
le botteghe comprese le farmacìe si chiudono, 
nessuno riceve in casa propria, essendo quelle 
ore consacrale al vitto e alla siesta. 

Costume dei popoli Meridionali è tenere il 
capo coperto, onde, dalle prime alle infime clas- 
si, le doone vi si pongono un ampio scialle, per 
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lo più di lana, che loro nasconde quasi tutta 
la persona. Quelle appartenenti a famiglie agia- 
te si traggono sulla testa una gonnella di scia 
nera che partendosi dalla vita forma vasto cap- 
puccio. Persona e volto sono con siffatto abbi- 
gliamento nascosti. Nell’occasione della festa di 
S. Agata quel cappuccio viene stretto in guisa 
che non lascia aperto fuorché un breve foro, 
pel quale la donna vede con un solo occhio, 
senza essere veduta. Così essa percorre sola le 
vie della città domanda di essere accompagna- 
la da chi le piace, ed ò in facoltà di chiedere 
al preferito quanto le aggradi. Sarebbe massima 
scortesia riGutarsi, onde la Toppatella ( in tal 
modo chiamandosi la donna così velata ) è certa 
ricevere da ognuno le più gentili accoglienze. Il 
costume severo del paese fa riuscire codesto uso 
senza inconvenienti, anco perchè è simbolo di 
tradizioni relative alla vita della vergine siciliana. 

SM ttA C USA 

Veduta Catania, e preparandoci a proseguire 
il viaggio, una comitiva di dieci volle unirsi 
a noi per visitare Siracusa . Partimmo con un 
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piccolo vapore che costeggia l'isola. Vi era 
una fermata di un ora ad Augusta , paese 
ben posto e ben costruito, in fondo a grandio- 
so golfo. Scendemmo a terra, e ricevuti dal 
sig. Oraodei, impiegalo e ricco possidente del 

s 

luogo, venneci da lui offerta sontuosa colazione. 
Le accoglienze ricevute ci rammenteranno sem- 
pre la breve ma piacevole stazione di Augusta. 
Rimontati in vapore, io poco più d’ un ora giun- 
gemmo a Siracusa. I signori del paese inviaro- 
no allo scalo le loro carrozze, delle quali pro- 
fittando ci recammo a visitare i sotterranei for- 
mati dalle Cave di pietra impiegate a costruire 
la città, non che gli avanzi del Teatro e del- 
l’ anfiteatro Romano. Era una bella sera di 
primavera : il sole prossimo a tramontare getta- 
va i suoi ultimi raggi su quelle rovine dell’ uma- 
na grandezza. Quanti argomenti sulla caducità 
delle cose, quanti pensieri, quanti affetti suscita- 
va la vista di colesti monumenti che, ad ammae- 
stramento dell’uomo, vennero in parte rispettati 
dal tempo. Confuse ed in tumulto mi tornavano 
alla mente memorie di quella vita dalla nostra 
differentissima. Ivi per lo spettacolo di feroci 
lotte la forza fisica coronala dall’ applauso di un 
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popolo intiero, ivi l’occhio esercitato a contem- 
plare senza ribrezzo la vista del sangue umano 
sparso per procacciare a gente rozza e crudele 
momentanee delizie; poi l’esibizione del lusso 
raccolto dalle spoglie dell' altre nazioni là più 
che altrove ostentato mentre la invereconda 
commedia, quasi ultimo termine di civiltà per- 
vertita, offriva nuovo alimento alla corruzione 
del costume . Onde l’ edifizio che dovea durare 
eterno cadde, come ogni cosa cade quaggiù se 
non sostenuta dai principj del giusto e dell'onesto. 

Di Ortigia, di Acradina, di Tica, di Nea- 
poli, quattro città in continuazione fra loro, non 
resta che Ortigia, 1’ attuale Siracusa. Essa è 
cinta da vari ordini di bastioni circondati d’ac- 
qua, che la renderebbero inespugnabile dalla 
parte del mare. Le strade anguste e neglette, 
il fabbricato in alcuni luoghi grandioso. La Cat- 
tedrale, antico Tempio di Minerva, mantiene tut- 
tavia intatte 23 colonne dell' antica costruzio- 
ne sulle quaranta che altravolta lo sostenevano. 

Il Museo ha cose notevoli, fra le quali pri- 
meggia una Statua Greca di Venere trovala sca- 
vando nel 1804, la quale, sebbene mutilata, è 
modello della perfezione cui giunsero li sculto- 
ri dell' antichità. 
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Visitati gli avanzi di Epipoli, e il castello 
Eurialo, destinato a difendere l' antica Siracusa, 
nonché le reliquie di grande edilizio incavato 
nella roccia a tutela di un varco ora chiamalo 
la Portella del fuseo, traemmo alle latomie ( ca- 
ve di pietra ) dei Cappuccini. L’ industria seco- 
lare di quei monaci le ha trasformate in luogo 
delizioso per ombre e fiori bellissimi. Il frate 
che queste cose mostravaci aveva occhi quasi 
spenti, barba e capelli crespi, aspetto stupido e 
malcontento: parlava breve e rozzo. Codesto 
nodello del monachiSmo in che ini pareva per- 
sonificala tutta la degradaziooe della sua ca- 
sta, m’ induceva a pensare quanto nello staio 
presente riesca fuor d’ uso; e quanto nell’ in- 
teresse del consorzio convenga frenare quello 
strano abuso, di libertà, che non intesa a dove- 
re, non a condizione di prosperità e di mi- 
glioramento sociale riesce, ma a facoltà di sui- 
cidio, e di follìa. Le istituzioni umane non alli- 
gnano ne portano buoni frutti allorché si fondano 
sulla negazione delie leggi della natura. Nè con 
■ciò vuol dirsi che pochissimi, da ferma volontà 
sostenuti, non giungano a gastigare vittoriosamen- 
te se stessi, tantoché meglio possano curare i do- 
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veri del culto e la devozione alle cose del 
cielo — Ma, ove con sicuro occhio i misteri 
della vita ecclesiastica si scrutassero, dal dolo- 
roso spettacolo vorrebbe ritrarsi lo spaventato 
sguardo. Il principio di libertà che per quan- 
to è possibile dee rispettarsi, non perviene a 
difendere I’ enorme sacrifizio, dacché libertà , 
non scopo sia ma istrumento a far gli uo- 
mini più felici e migliori : il quale ove non 
raggiunga f intento proprio conviene ceda a con- 
siderazioni di più alto ordine. 11 monachiSmo 
adunque per le cessale condizioni che lo resero 
altra vo!ta accettabile ha compiuto il suo tempo, 
onde non più ai bisogni presenti addicendosi 
lo Stato è evidentemente nel vero allorché ne 
decreta 1’ abolizione. 

Le nostre escursioni nelle vicinanze di Si- 
racusa si compiono con una gita al fiume Ana- 
po. Due barche guidate da rematori esperti muo- 
vono dalla Città recandoci al lato opposto del 
porto. Ivi giunti entriamo in altre più piccole e 
più adatte all’angustia del Gume. Si passa, sa- 
lendolo, vicino al tempio di Giove olimpico, nel 
quale, secondo Plutarco, si conservavano i nomi 
dei cittadini Siracusani. L’ inoltrarsi in quel Gu- 
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me riesce difficile, si per I’ angolosilà delle rive 
fra loro vicinissime, sì per l’ ingombri delle ve- 
getazioni formatesi a fior d'acqua. La feracità 
del suolo vi fa nascere sull’ argiui erbe e piante - 
di molle specie, fra le quali primeggia il papiro, 
noto per I’ uso che ne fecero gli antichi, e che 
tuttavia vien preparato e ridotto a carta. 

Tornati sull’ imbrunire percorremmo la pas- 
seggiata puLblica sulla marina, e più tardi ci 
recammo in casa Reali. Difficile è dire qual 
cortese accoglienza ricevemmo, e quanto grata 
memoria da noi se ne serbi. In un superbo pa- 
lazzo, bene illuminato, ricco di ornamenti di o- 
gni maniera, posseduto da tuli cui note sono le 
arti più fini dell’ ospitalità, riuuivasi, in quella 
sera, società piacevolissima. La figlia della pa- 
drona di casa, la signora Stalella, pregata si po- 
se al Piano, e tanto per le nuove armonìe che 
ne trasse sorprese noi lutti, inconsapevoli della 
sua fama, che potemmo, con ogni sincerità, con- 
fessare non avere mai udito alcuno che a quella 
perfezione artistica si avvicinasse. Squisita e de- 
gna delizia della vita la musica ispiratrice di 
alti pensieri e di nobili sensi, esteticamente as- 
sociala ai più grandi fatti dell’anima, la patria 
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e l’amore. Alla valenzia di vincere le più ardue 
difficoltà la esimia artista unisce il pregio di muo- 
vere gli affetti, mirabilmente intrecciando f arte 
con l’ ispirazione. I genitori di lei ben a ragione, 
come di gloria domestica, se ne compiacciono, 
quasi premio alle cure adoprale a svolgere iu 
lei codesta preziosa facoltà. Ci separammo da 
quella famiglia con gran desiderio, deplorando 
che la lontananza ci tolga di coltivarne la co- 
noscenza. 

La notte è alta, il battello a vapore è pron- 
to per il ritorno. La lieta comitiva scende iu . 
barche illuminale, e detto addio, sale a bordo 
del bastimento che parte. Nè alcuno era dispo- 
sto a coricarsi, nè d' altro si teneva proposito 
che della cortese accoglienza ricevuta, e della 
somma abilità musicale della Statuita. Giunto 
all’ estremo limile del mio viaggio, e vedute le 
principali città dell’ Isola io non sapeva persua- 
dermi di non trovare ivi quei popoli selvaggi , 
di che, così a torlo, si parla nel continente . 
Perchè, se nei più appartati luoghi la rozzezza 
è feroce, se nello città il vizio, come altrove, 
rode la civile compagnia, non è men vero che 
la gran massi dei cittadini è buona e eostu- 
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mala ed abbondante di forze, quali appunto ri- 
chiedonsi a nazione che risorge. Sappia il go- 
verno farne suo prò, è nei Siciliani troverà doli 
che li fanno degnissimi di libero reggimento. 

Compagni della nostra escursione, oltreché le 
due famiglie Bossini e Carega, furono i signori 
Davi Comandante del Bastimento che ci recò a 
Siracusa, ed i signori Frondoni e Valente, Ca- 
pitani nell’ esercito. Il Comandante Davi nulla 
neglesse di quello che poteva rendere grade- 
vole il nostro viaggio, e se io qui non aceenno 
ai fatti pei quali ci rese manifesta la sua corte - 
sìa, non è perche meno glie ne siamo ricono- 
scenti. Lui affettuosamente salutando e i due uf- 
ficiali su rammentati, intendo significare tutto il 
gradimento della loro compagnia. 

Siamo tornati a Catania e dobbiamo sepa- 
rarci dai carissimi amici ; è il momento del dirsi 
addio. Mia moglie si allontana con dolore dalle 
signore Bossini e Carega, state per lei amicissi- 
me, ed una comitiva di conoscenti ci accompa- 
gna fino al Battello. Certo mi dolse di separar- 
mi da tutti; che lutti concorsero a reudere di- 
lettevole la nostra dimora in quella città, ma 
più, perchè Toscani, dal Bossini e Carega, cui 
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(ante memorie di vita privata e pubblica mi le- 
gano affettuosamente. 

Presentati e raccomandali al Capitano Bisso 
Comandante l’ Alessandro Volta partiamo. Il Ca- 
pitano Bisso, esperto marino, parlatore animato 
e di ottime maniere è piccolo di statura , ma 
robusto e piacentissimo. La sua lunga carriera 
offre ogni sicurezza ai viaggiatori che con lui 
debbono traversare il mare periglioso di Messina. 

Il tempo era oscuro; cadeva una leggiera 
pioggia ; nessun passeggiere trovavasi sopra co- 
perta. II bastimento, benché a Elice, aveva moto 
regolare, P atmosfera era senza vento. Ma non 
avevamo viaggialo più di tre ore che, con ma- 
raviglia e paura, sentiamo fermare il basti- 
mento. Ed ecco già siamo in piedi, e chiediamo 
la causa di quell’ arresto. Rispondesi confusa- 
mente, insuIRcentemente ; onde salgo, non ostante 
la pioggia, sul ponte. Non ho mai veduta notte 
più nera. Fra quelle tenebre, non sapevo se in 
terra od in mare, un fanale rosso in distanza 
agitavasi in tutti i sensi ; ed una campanella 
udivasi suonare a distesa io segno d’ allarme. 
Tutto ciò per me era inesplicabile: nè alcuno 
incontrava cui chiedere che significasse. Intanto 
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il Capilano il quale per la oscurilà non potevo 
distinguere, con ferma voce ordinava preparas- 
sero le barche. La mia curiosità era grande : mi 
imbatto Qualmente in un viaggiatore, cui doman- 
dato della cosa, mi dice esservi un bastimento 
che domanda soccorso. Le disposizioni del Ca- 
pitano referendosi a ciò, il nostro battello deviando 
aveva per obiettivo il fanale rosso. In questo 
mentre vengono lanciali in aria dei razzi con fuo- 
chi del bengala , ed alla luce di essi fatta più viva 
al termine della loro ascensione, che in diversi 
globi scendendo illumina tutta la scena, scorgo il 
bastimento dal quale vengano i segni d'allarme. 
Il Capitano ordina un movimento pel cui ci di- 
rigiamo sempre più alla sua volta ; ma , dopo 
breve spazio percorso, ò incendiato un nuovo raz- 
zo Allora distintamente vediamo un legno mer- 
cantile, di lutto ben provveduto, che, a piene 
vele, va diritto per la sua via. Il Capitano ma- 
raviglialo chiede di che ha bisogno: nulla, ri- 
spondono : ma temevamo di essere investili. La- 
scio considerare come venisse accolla cotesta ri- 
sposta dal Capitano, che per venire in soccorso 
di chi sembrava minacciato da grave perico- 
lo, aveva deviato dal suo camino, e perduto 
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più d 1 un ora di tempo. Uoa folla calighe in- 
tanto si era aggiunta all" uscurilà , onde il na- 
vigare in quei luoghi, mancanti di fari, riusciva 
pericoloso. Il Capitano procedeva lento e con 
cautela, tantoché due volte fermatosi, aspetta- 
va che i primi albori gli indicassero la via che 
doveva percorrere. Codesti arresti generavano 
nell’animo di noi non lieve apprensione. 

Erano le otto del mattino quando, cadendo 
l'acqua a ciel rollo, ci fermammo a Messina. 
Dovevamo restarvi un ora. Mentre stavamo 
aspettando il momento della partenza, un avviso 
del Prefetto recato a voce al Capitano gli an- 
nunzia, come nella notte precedente un basti- 
mento siasi arrenalo in quei dintorni, e che 
quiudi veda se può accingersi a rimorchiarlo. 
Sulle osservazioni di lui, che altro bastimento 
si trova senza direzione nel porto, e che egli 
dee fare il servizio di posta, viene concordato 
che altri s’ incarichi di quello ufficio. Allora mi 
spiegai le fermale della scorsa notte, le quali 
ebbero per scopo di preservarci da consimil pe- 
ricolo. 

Andando da Messina a Napoli ioconlram-, 
ino sul bastimento un vecchio Ufficiale roan- 
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lovano, ora Colonnello del nostro esercito in 
Reggio. Apparteneva prima del 48 all’ emigra- 
zione . Apparivano sul suo volto le traccie di 
lunghi dolori: era l’esule miracolosamente scam- 
pato dalla morte per godere pochi istanti del 
glorioso spettacolo della patria risorta. Bello è il 
vedere cotesti superstiti delle nazionali sciagure 
figurare nella vita operosa delle nostre milizie. 
Egli è uomo dotato di animo gentilissimo, cui 
I' età e gli affanni nulla hanno tolto della pri- 
mitiva freschezza. Maialo da febbri si recava, 
più per salute che per diporto, a Parigi, desi- 
derando di tornare in breve al suo posto, cosi 
mostrando come il sentimento del dovere sia 
in lui privilegio d’ indole nobilissima. 

Intanto procedendo il viaggio ci siamo inol- 
trati nella conoscenza del Capitano Bisso. A 
Reggio aveva imbarcato dieci briganti ed una 
ventina di renitenti. Tutta codesta gentaglia, ben- 
ché mescolata a soldati e Carabinieri, circolava 
libera sul bastimento. Io stava studiando la fi- 
sonomìa di uno di quei briganti additatomi 
come capo banda. Costui era uno scellerato di 
primo ordine. Era di corpo alto e magrissimo, 
portava barba dallo parli soltanto, aveva occhi 
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scintillanti di sinistra luce, su volto pallido e scar- 
no. La testa gli cuopriva un berretto di panno scu- 
ro cadente da un lato con nappa, e vestiva giac- 
chetta e pantaloni di velluto color bottiglia. Cam- 
minava sciolto con passi come di tigre, sicuro 
in faccia e tranquillo. Gracile d' aspetto, sem- 
brava strano che tanta potenza di nuocere si 
trovasse in quel corpo mingherlino e sfinito. 
Preso di amore per una giovine del suo paese 
gli venne negata sprezzata mente, onde egli, da 
matta ira sospinto, essa uccise insieme a tutti i 
parenti suoi. Nascostosi quindi nelle folte bosca- 
glie della Calabria, ivi ha vissuto gran tempo, 
commettendo atti di ferocia inusitata. Arrestalo e 
chiestogli come a quel primo delitto s' indusse, 
che fu sorgente della vita che trasse di poi , 
rispose freddo « non ho fatto che il mio dovere. • 
Ora benché il tema del brigantaggio, diffu- 
samente trattato dal Conte Alessandro Bianco 
Di Saint Jorioz possa dirsi esaurito, tuttavia è 
da notare, come esso principalmente si distingua 
in brigandaggio comune e politico. Oggetto del 
primo sono le grassazioni, i furti, le privale 
vendette, meulre è fine dell’ altro arrecare ogni 
danno di persone e di cose ai liberali, e com- 
battere le milizie italiane. 
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I! primo, o per naturale tendenza, o per for- 
za di tradizioni, o per difetto di freni morali è 
connaturale tanto a quelle popolazioni, che per 
quanto combattuto dalla milizia urbana anco 
sotto il governo borbonico, non è stato vinto 
mai nè debellalo del tutto. L’ uno e I’ altro 
somig’iansi per ferocia di atti, pel disprezzo 
della vita, pel timore che incutono agli abitanti 
de'le campagne. 1 quali, tuttoché a malincuore, 
non rivelando i palili danni , dimostrano di 
sopportarli pazientemente. Ma chi guardi ad- 
dentro alle cause di codesto silenzio in uu col 
terrore vi scorge la diffidenza delle proprie 
amministrazioni. La qual cosa alia sua volta si 
spiega sì per il fallo di non esservi la polizìa 
esercitata con accorgimento, sì per essere com- 
messa a (ali che figuravano per I’ innanzi nelle 
noie degli impiegali borbonici. Onde avviene che 
se il disposto della legge del 45 Agosto 4863 
venga ai principali compromessi applicata, re- 
stano tuttavia i manutengoli ed aderenti loro, i 
quali non ammoniti nè vigilati si adoprano a 
vendicare i colpiti dall’azione della Legge stessa. 
Per di più; il male latente non par vicino al 
suo fine, dacché la stessa commissione speciale 
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inviata dal Governo ad inquisire sullo stato di 
quelle j' rovinine, tenne conto soltanto dei rap- 
porti ufficiali, presentati alle prefetture dai giu- 
dici di mandamento, dai delegati e dai sindaci, 
tutti interessali a sostenere il fatto proprio, onde 
non potè con quel mezzo formarsi idea più 
chiara di quella che avesse precedentemente. 

Gli errori al certo involontarj che dalle am- 
ministrazioni si commettono non conferiscono a 
dar forza al governo ma gliela tolgono anzi vi- 
sibilmente. 

Io so di alcuni, noti per opinioni e fatti li- 
beralissimi, i quali più volte con grave rischio 
accorsi a comprimere reazioni borboniche, ed a 
loro spese tratti militi volontari al campo Gari- 
baldino, per malvagità di nemici accusali di 
manutengoli, imprigionati senza contestar loro 
addebito alcuno e dopo la sentenza sostenu- 
ti indebitamente, per quante piove della propria 
innocenza producessero non vennero a capo di 
sottrarsi a peua immeritata. Non è a negare per 
tanto che in alcuna parte di quei paesi sono tra 
i più polenti, fieri ed antichi odj , talché attor- 
niati da clienti e seguaci facendosi guerra l’un 
I’ altro, rendono più ardua fammi nitrazione del- 
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hi giustizia. Se a questo aggiungonsi le incerte 
indicazioni della polizia, la confusione delle date, 
la poca cognizione delle persone nei funzionari 
nuovi ad uffici delicatissimi, e mal sicuri del 
conservarli, sarà facile scorgere quante calunnie 
ben architettate valgano a far velo alla verità. 

A me basti il dire che un tale ritenuto per 
manutengolo e addebitato di furti commessi nel 
1832 può con fede di nascita dimostrare esser 
nato nel 1833. 

Questo ed altri fatti consimili tolgono fiducia 
all’ amministrazione c giustificano la diffidenza. 
Ora è da credere che là più che altrove occor- 
ra al Governo esser forte del pubblico favo- 
re, poiché è principalmente con le forze locali 
che il brigantaggio deve essere combattuto . 
Questo favore pertanto gli farà difetto sempre 
ove l’ amministrazione non sia illuminata e giusta, 
energica ed affettuosa. 

Quando si pensi come codesta razza selvaggia 
sia nel suo proposito ferma e quando domina- 
ta da un concetto disposta a sacrificare con ar- 
dimento la vita, si vedrà di leggeri che se libera 
dall’ ignoranza, dalla suprestizione , dagli errori 
insinuati ad arte dai nemici nostri, la morale e 
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l' istruzione su di essa operassero, abbonderebbe 
di forze utilmente spendibili a prò della patria. 

Mentre il capitano mi mostrava il brigante 
come notevole evento del viaggio, io gii os- 
servava, che l’ incaricarsi di tali trasporli tu- 
telali soltanto da pochi carabinieri, mi sem- 
brasse meno che prudente. Certo rispose cosa pru- 
dente non è; ma io vado armato di notte ed 
ho gente vigorosa e pronta ad ogni evento, tal- 
ché se per avventura alcuno osasse esercitare 
violenza potrei far scendere su lui tal massa 
d’ acqua bollente, e con tale impeto spinta da 
metterlo presto a dovere. 

Il battello a vapore intanto avvicinavasi a 
Napoli, che di nuovo presentandosi ai nostri 
sguardi non ci pareva men bella di prima. 
Ma non dobbiamo restarvi che per momenti. 
Ci accomiatiamo dal Capitano Bisso, col quale 
siamo divenuti amici e scendiamo a terra. Due 
giorni dopo, presi i posti, ci accingiamo a par- 
tire. Recatici a bordo del battello che salpava ver- 
so Livorno, con nostra sorpresa, troviamo so- 
pra coperta il Capitano Bisso , il quale, trattici 
in disparte ci dice essere venuto per pre- 
venirci, che un telegramma giunto allora da 
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Parigi aonaozia una lempesta uel mediterraneo. * 
Consiglia egli adunque di mettere innanzi qual- 
che pretesto per differire il ritorno. Ma il baga- 
glio era a bordo, la cabina assegnataci era stata 
da noi occupata. Convenne però allegare lo smar- 
rimento di un qualche oggetto, lasciato, come si 
disse, all’ Albergo. II Capitano del bastimento in 
partenza, uomo gentile ma accorto, ben vide, for- 
se dai modi di noi poco esperii a mentire, co- 
me avessimo avuto contezza del telegramma che 
a lui pure era noto. Onde con la miglior gra- 
zia ci disse, che se non eravamo avvezzi al 
mare restassimo, ma che però avendo egli espe- 
rienza della fallacia di quei vaticinj, non ostante 
partiva. Noi, come è a credere, preferimmo restare. 

Il nostro viaggio doveva essere accora 
pagnato da ogni fortuna . Fu infatti quell’in- 
dugio che ci porse occasione di assistere al- 
1' ingresso in Napoli del famoso bastimento 
il Re Galantuomo. Le notizie corse sul suo 
naufragio avevano fatto palpitare tanti cuori e 
versare tante lacrime ; onde era naturale che 
1' arrivo di esso fosse accompagnato da gran- 
de emozione. Non appena il bastimento, che 
lentissimo procedeva, fu entralo in porto, e sa- 
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lutala come di stile la Città, le artiglierie dei 
forti risposero con molti colpi. Scendeva gente 
da tutte le parti sul lido. I parenti, gli amici dei 
marinari che su quel legno trovavansi, si distin- 
guevano dal volto commosso, dal camminare 
frettoloso, tanto tardava loro di abbracciare 
quei cari che per un momento piansero e- 
slinli. Presso il vascello circolavano a centi- 
naja le barche : ognuno voleva essere il pri- 
mo a montarvi : in breve fu tutto occupato , e 
l’abbracciarsi e il commuoversi sino alle lacri- 
me, sì di chi esponeva i pericoli corsi , sì di 
chi li udiva, formavano spettacolo veramente pie- 
toso a vedersi. Però in quei fieri marinari non il 
timore della morte ma l’ abbandono e la povertà 
delle loro famiglie erano state cause vere di af- 
fanno. Gli ufficiali del Re Galantuomo ebbero le 
cabine ingombre da tanto popolo che, non 
ostante il desiderio di scendere a terra, non 
poterono spogliarsi degli abili tanto danneg- 
giati dal viaggio. Io partii di là tutto commosso 
pensando che un popolo cui la Provvidenza 
largiva tante doti d’ affetto è veramente degno 
dei benefìzi della libertà. 

Il dì sei maggio essendo il tempo sereao 
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ed il mare tranquillo ci imbarcammo sul Cri - 
sloforo Colombo che partiva alla volta di Livor- 
no. Lo comandava il Capitano Tommaso Del- 
l’Asta. A lui non ero stato presentato, ma indiriz- 
zatogli la parola lo trovai compitissimo. A tavo- 
la volle avermi vicino, onde per prima cosa gli 
dissi avere in quel giorno stesso letto nei 'gior- 
nali alcune parole generose del Capitano del re 
Galantuomo. Allora egli soggiunse ; ecco appun- 
to il sig. Isola, comandante di quei bastimento. 
Grande fu la mia sorpresa al vedermi così 
improvvisamente vicino a tal uomo che trasse 
a se l’ attenzione di Europa. Insieme a suo 
figlio giovanetto di dodici anni il quale lo ac- 
compagnò nel periglioso viaggio, veniva per 
riveder la sua famiglia a Livorno. Giovine e ro- 
busto, parla varie lingue, ed ha modi di gen- 
tiluomo. Non vi è domanda che io gli ab- 
bia fatto sui particolari dei pericoli corsi, cui egli 
non abbia risposto amplìssimamente. 

Il He galantuomo era andato a nuova Yorch 
per equipaggiare il Re d’Italia, nave corazzata, 
là costruita per commissione del governo nostro. 

Incamminatosi per il ritorno, a cinque gior- 
ni da nuova Yorch, levossi fiera tempesta. Ac- 
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cavalcantesi le line sulle altre immense nuvo- 
le nere creando la notte nel giorno, ingom- 
brano 1’ atmosfera . La natura prorompendo in 
ire infinite sdegnasi della sfida dell’ uomo e 
si prepara alla lotta. Si aprono le acque in 
smisurate voragini (rasformautesi in montagne 
sulle quali, come lieve foglia, è spinto impe- 
tuosamente il percosso naviglio. Spezzansi gli 
albori, i cordami, le vele. Carponi sulla scivolante 
coperta i marinari traggono da un luto all’ altro 
ove è maggiore il bisogno, nuotano nell’ interno 
ingombro da enorme massa d’ acqua. Percuo- 
tono i brani delle squarciate vele il fusto degli 
alberi troncati, vincendo, quasi continua esplosio- 
ne, lo strepito dell’ onda furiosa e del vento. Bo- 
vi mal pesti nel corpo, rotte le corna, minaccia- 
li di naufragio negli stessi loro stalli, levano al 
ciclo gridi or furibondi or pietosi: gli altri ani- 
mali coi loro lamenti pare presentano l’ ultimo 
fine. I,’ uomo solo non si duole ma combatte, 
non si sconforta ma opera, non resiste solo ma 
confida di vincere. Un colpo di mare furiosa- 
mente scaglia fra gli inferociti animali il figlio 
del Capitauo. Ahimè ! chi lo salverà? egli, egli 
solo, spiccato un salto, si salva. Di tratto in trat- 
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10 odorisi colpi nell’ onde che vincono le mille 
voci della procella: sono cannoni che sprofon- 
dano negli abissi gettati in preda alla titanica 
iena in quella formidabile lotta fra l'uomo e la 
natura. Enormi lame di ghiaccio, nuovo argomen- 
to di guerra, offendono in mezzo la bufera il na- 
viglio. Scorgesi un bastimento in distanza. Oh ! 
forse giunge per soccorrere quei miseri non do- 
mati di volontà ma di forze, invalide ormai nel 
dispari conflitto ! Si avvicina . . . Ohimè è un 
naufragio. Un libro e un ritratto di giovine don- 
na restano, sole reliquie in quel sepolcro natan- 
te sulle immense acque in tempesta. Ma non 
è perduta ogni speranza.... Altra nave si ap- 
pressa. Affranti dalla fatica disperati quasi di 
vincere la crudele prova chiedono soccorso . 
Non puole.... I miseri sono nuovamente soli 
fra i due abissi. Non pietà per essi nè sulle 
acque nè in cielo: in breve il bastimento sarà 
ingoialo dall’ onda vorace. Già I' animoso con- 
dottiero si accinge ad estremi parliti. Si franga 

11 bastimento, s’intreccinogli avanzi degli albe 
ri, si preparino i materiali necessari a mantene- 
re per breve tempo la vita. Poi non vinti dal- 
la tempesta ma dalla. fame morranno! 
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Oh ! no vivaddio quei prodi non debbono 
soccombere, chè niuno più di loro per fermezza 
di volere, per indomato coraggio ha meritato di 
vivere. 

L 1 onda furiosa a poco a poco si calma. 

L’ospitalità portoghese vi aspetta. Come fra- 
telli offesi dalla sventura voi trovale là una ca- 
sa, una famiglia, un cuore che palpita pei vostri 
pericoli; poiché ognuno vuole essere interpetre 
di quel affetto che, per la figlia del nostro ama- 
to Re, lega il Portogallo all 1 Italia. 

La fatata scintilla vibra sul filo recando a 
noi trepidanti I' annunzio della vostra salvezza. 
Una lacrima spunta sul ciglio dei parenti, degli 
amici, di tutti, espressione di gioia che non sa 
più contenersi. Oh ! ! benedetti ! venite fra noi 
che mai più degni foste deil’amor nostro, per- 
chè a voi soli dobbiamo se scampaste al tremen- 
do pericolo. Il nostro amalo Re con ansia di padre 
affettuoso vi aspetta ; per noi è festa il vostro 
ritorno, ed il governo onorandovi, mentre inler- 
petra i comuni voti, onora in pari tempo se 
stesso. 

Intanto noi risalutiamo la ricca c popolosa 
Livorno preziosa gemma delle Italiane marine; 
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cui per aure vitali cresce nel seno popolazione 
rigogliosa, e che negli estivi ardori, fatta dimora 
di tanto popolo, la mal ferma salute rinfran- 
ca. E da ciò attratta e dal gradevol soggiorno 
voi vedete nelle notti di estate gran folla di 
persone assidersi conversando nei geniali ripo- 
si che l’ industria ha creato sulle sue rive ma- 
gnifiche. Là sotto l'ampia volta dei cieli, al dol- 
ce suono dell’onda che si frange sul lido, la 
mente si riposa dalle sofferte fatiche, ed il sen- 
timento e la fantasìa si abbandonano ai consi- 
gli dell’affetto e all' impelo dell’ ispirazione- Più 
volte Livorno per coraggio e per senno illustra- 
tasi, aspetta che i cresciuti commerci, e le ar- 
ti e le scienze con lauto ardor coltivate, le ac- 
crescano in un con la ricchezza convivenza cul- 
la e gradevole. Di che non è a dubitare se si 
consideri la svegliatezza dei suoi cittadini, gli 
operosi progressi, e V amore promosso da alcu- 
ni e praticato da lutti pella istruzione ed edu- 
cazione del popolo. 

Quando salpava dalla riva Toscana per Na- 
poli e Palermo, il mio cuore commosso ripen- 
sava i principj gloriosi del nostro risorgimento: 
ardimento e gentilezza, forza e poesia antiche 
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in questo nostro paese risvegliate, come per in- 
carno, il 27 Aprile sulla Piazza della Signoria di 
Firenze. Ma uon senza amarezza mi avvicinava 
alle Provincie meridionali, lo credeva che costà 
fossero piaghe insanabili, riteneva che quelle po- 
polazioni avversassero la nuova civiltà ; mentre 
mi avvidi che soltanto erano contrarie ai mezzi, 
non tutti provvidi, coi quali si volle impian- 
tarla E fui reso certo come le morali diversità, 
che in quella gente s’ incontrano , se bene 
ordinate, anziché ostacolo all’unità naziona- 
le sarebbero riuscite a quella d'incremento e di 
ajuto. Fui tratto allora a pensare alla sapienza go- 
vernatrice dei Romani i quali estendendo l’impe- 
ro sopra tante provincie, quelle non ebbero riotto- 
se e nemiche quantunque da conquiste signoreg- 
giate — Imperocché esse trovassero vantaggio 
negli ordinamenti municipali, nella buona am- 
ministrazione, e nella giustizia. Il popolo giudi- 
ca della moralità e dignità del Governo da ciò 
che più l’avvicina e lo tocca, e dei Capi dello Sta- 
to argomenta dai suoi rappresentanti. 

Il municipio è prima scuola di libertà, la 
provincia anello che lo congiunge al potere. 
Sapendo dunque indirizzare le forze morali di 
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questa a sostegno o freno di municipale libertà, 
si viene ad occuparla nell’interesse comune, 
obbligandola ad esercizio ordinato , e disvian- 
dola da incomposti moli. Da ciò procederà Tas- 
sello vero del Regno, poiché niun altro efficace 
provvedimento può aversi che riporre misurata 
fidanza nella svegliatezza e nella generosità po- 
polare. 

Questi pensieri io volgeva nell’ animo toc- 
cando la riva toscana, ritornante da quella terra 
tanto lungamente contristata dal governo borbo- 
nico, dal Michelet chiamata la terra dell’armonia 
e del numero, che fu sede di memorie immor- 
tali, patria di S. Tommaso e di Campanella, di 
Vico e di Bellini, e prediletto luogo dove suo- 
nava T ultimo canto del più grande poeta Ita- 
liano del secolo, di Giacomo Leopardi. 
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